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Paisiello è Uaterina I 


Composizione di Matania, 


Questo non è lun quadro 
ad olio che si veda all'E 
Aposizione nazionale, non è 
‘una pittura a guazzo e nem- 
meno un acquerello; è sem- 
plicemente una composizione 
fatta dal Matania esclusi— 
vamente per il nostro gior- 
nale settimanale. 

T lettori ‘dell'Illustrazione 
possono facilmente ricordare 
il brillante articolo di Carlo 
del Balzo, sui musiéisti na- 
poletani; l’anbiamo pubbli- 
cato sulla fine d'agosto nel 
N." 34 col titolo Novatori 
8 Musicisti. 

Quell’articolo è tutto uno 
slancio retrospettivo verso 
i più bei tempi della mu- 
sica italiana, e specialmente 
Napoletana; verso quella 
scuola gloriosa che suggerì 
a Giangiacomo Roussean una 
delle più singolari definizioni 
linguistiche: dovendo egli 
definire nel. suo dizionario 
di musiva la. parola genio 
mon trovò miglior uscita di 
questa: “ Non so definirlo, 


ma se volete conoscerlo. an- 
date a Napoli a sentire le 
Opere di: quella scuola mi- 


cale 


Vectra 


Il nostro disegnatore Ma— 
tania, napoletano nell'anima, 
alla lettura di quell'articolo 
non potè resistere alla fen- 
tazione di illustrarne ‘un 


asso, quello nel quale è 
iontato. che una sera 


ra 
Paisiello; accompagnando al 
gravicembulo 1’ imperatrice 
Caterina II, si stropicciò 
le mani dicendo che avea 
freddo. Caterina si levò in 
piedi, si tolse di dosso una 
pelliccia di  ermellino con 
sei bottoni di grossi bril- 
lanti e con le proprie mani 
gliela mise sulle spalle di 
cendogli : *“ tenetela per 
garantirvi dal freddo ” 

Ispirata dall'articolo pub- 
blicato il 24 agosto, questa 
composizione non potea usci- 
re con esso; ecco perchè la 
pubblichiamo oggi. 

Lu ‘composizione è gra- 
ziosa, è disegnata con garbo, 
e ci sembra che in prima 
figuri assai bene. 
ti che gli amatori 
della buona musica antica 
n grati d'aver illu- 
strato un omaggio così 
grande e spontaneo fatto 
alla musica italiana da ung 
famosa imperatrice, nella 
persona d'uno dei più grandi 
compositori che vanti il no- 
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stro paese. 
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Gli Broetora: della: Settimane 


Il Gongrosso geografico. 

Un ministro dogli affari estori, — In frar 0 cravatta bianca 

in Africa, — Curioso aneddoto sulla scienza geografica. 

— L'annivorsario del 20 settembre, — La nuova Roma. 
Bozzotti pel monumento a Vittorio Emanuolo. 


Per riempire tre o quattro colonne dell' ILLustRi- 
ziosg basterebbe, credo, scrivere l' elenco di tutti i 
congressi tenuti in questi ultimi giorni in Talia, in- 
dicando l'ora e il luogo delle sedute, ed all'incirca il 
numero degli intervenuti. Ma dubito molto che tale 
elenco possa riesciv gradito ai lettori giù stanchi di 
sentir parlare di congressi. Ormai tutti gli anni fra 
1a fine di settembre ed i primi d'ottobre, fra le grandi 
manovie e la vendemmia, una serie di congressi la 
ci deve essere in tutti i modi, Ed alla stessa epoca 
ricompariscono poriodicamente gli stassi articoli e le 
stesse punture contro i congressi ol i congressisti , 
come ‘alla Camera ricompariscono periodicamente, ad 
ogni sessione certe leggi allo quali gli onorevoli de- 
putati si dimenticano di dare il loro voto quando 
hanno furia d'andarsene. 

Quest'anno poi l'Esposizione di Milano ha fatto sboc- 
ciare una nuova serio di congressi straordinari, che 
senza una circostanza eccezionale non sarebbero forse 
venuti a maturazione. Non oso dividerli in categorie 
secondo la loro importanza, perchè sarebbe un modo 
sicuro e certo di farsi de' nemici. Gli apicultori, a 
modo d'esempio, son persuasi che le loro riunioni sono 
più utili all'umanità sofferente di quelle dei geologi : 
i ragionieri non capiscono forse a quale scopo si tenga 
un congresso per trattare della proprietà letteraria. 
Quanto ai maestri di scuola, è molto più generale il 
desiderio di vederli, durante le vacanze, rimanersene 
tranquilli a casa a studiare per il prossimo futuro 
anno scolastico, invece d'andaro a pestare i piedi quando 
parla chi non è precisamente della loro opinione. 


La sua qualità d'internazionale, la presenza della 
famiglia reale, Ja qualità delle persone illustri che vi 
sono intervenute da ogni parte d'Europa, danno in- 
contrastabilmente al Congresso Geografico di Venezia 
il primo posto nella serie. Sa lo meriterebbe, se non 
altro, perchè ha dato occasione a. quel buon signor 
Barthélemy di Saint-Hilaire, traduttore di Aristotile, 
di dire una scioccherià di più. Un ministro degli af- 
favi esteri di una repubblica che telegrafa al signor 
di Lesseps congratulanilosi per le dimostrazioni di sim- 
patia ch'egli e la Francia hanno avute dalla Corte 
a Venezia, è un capolavoro del genere. Il signor Bar- 
thélemy non si ricorda più neppure che siamo in un 
regno costituzionale, oppure vuol far vedere che si 
rammenta di una corte Sabauda, ma si è dimenticato 
che v'è un' Italia. Almeno il principe di Metternich, 
buon” anima, l'ammetteva come una espressione geo- 
grafica ! 

Non pretendo punto di raccontarvi le feste, le ce- 
rimonie, il movimento straordinario di Venezia in que- 
sti ultimi giorni. Credo che dal 1866 in poi l'antica 
città de’ dogi non abbia più vista tanta gente, salvo 
per la visita di Francesco Giuseppe a Vittorio Ema- 
nuele, che fu uno degli avvenimenti caratteristici del 
nostro secolo. Ed altri ha già parlato del Congresso 
Geografico e della mostra importantissima per chi se 
no intende, divertentissima per chi non se n' intende. 

Venezia in questi giorni era uno stupendo quadro 
nel quale, oltre le figure simpatiche del Re e della 
Ragina, campeggiavano altre figure illustri, comin- 
ciando da quella di Ferdinando di Lesseps. Non ho 
mai avuto Ja fortuna di conoscerlo da vicino, ma ho 
avuto quella di sentirne parlare da uno de’ suoi fedeli 
compagni, anzi l'unico che in fondo gli restasse fedele 
al taglio dell'istmo di Suez. 

Era un italiano, di Ceva, il cui nome è stato ri- 


| petuto equsz Honoris all'apertura del Congresso, l'in- 
gegnere Edoardo Gioia. 

Fra i tanti aneddoti di quella vita del deserto me 
n'è sempre rimasto impresso nella. monte uno che, se 
a prima vista può parero insulso, dimostra, a pensarci 
bone, quanta fermezza di volontà avasse per sè e sapesse 
infondere negli altri il signor di Lesseps. La sera gli 
ingegneri si riunivano in una specie di tenda o di ba- 
racca ch'era il quartiere generale della spedizione seien- 
tifica. Vi giungevano sull’ imbrunire, spesso e volentieri 
da parsechi chilometri di distanza, a dorso di cammello, 
affranti dalle fatiche della giornata, abbattuti e riarsi 
dal sole d' Africa. 

Eppure per andare a pranzo nella sala comune col 
signor De Lesseps bisognava mettersi in frac e cra- 
vatta bianca. Più d'un tentativo di ribellione fu fatto 
contro questa chè pareva una tirannia: ma il signor 
di Losseps sorridente diceva che l’uomo dove mante- 
nersi sempro osservatore di quelle forme cho distin- 
guono la società umana da una riunione di bruti, ed 
aggiungeva che avrebbero finito per ringraziarlo di 
quella sua pretensione apparentemente strana. 

Non so se gli aiutanti del signor de Lesseps al- 
l’istmo di Suez lo ringraziino: so bensì che se certi 
pezzi grossi avessero trovato in gioventù un signor 
da Lesseps che li avesse condannati alla marsina coatta 
per un paio d'anni, a quest'ora avrebbero imparato a 
portarla e a 
sone dabbene. 


Guardate le strane combinazioni del mondo ! 

Undici anni sono, proprio il venti settembre, arrivavo 
a Roma. 

Tro o quattro giorni dopo avevo l'onore di essere 
presentato al vecchio duca di Sermoneta, nominato dal 
generale Cadorna presidente della Giunta provvisoria 
di governo di Roma e provincia. 

Conoscevo il duca di riputazione come uomo eru- 
ditissimo, dantista di prima forza e celebre per le sue 
risposte piccanti. 

Fra le altre risposte mi avevano raccontata quella 
data dal duca ad un tale che gli voleva far comprare 
per forza un atlante geografico. Per levarselo d’in- 
torno il duca gli disse tutto sdegnato: — Non lo sa- 


parola, 


principe di Teano sua figlio, che oggi è presidente 
della Società geografica italiana, e che era fino d'al- 
lora uno degli uomini più alti del regno d' Italia. Fer- 


strazioni liberali del 1859, prendeva per un uomo a 
cavallo, supera il principe di Teano solamente di due 
o tre centimetri, ad il principe di Teano alla sua volta 


Benchè avesse allora non più di 28 anni, il principe 
aveva una gran ciocca di capelli bianchi che gli spuntava 
in mezzo alla fronte. Era ed è uno de' più colti, forse 
il più colto fra i patrizi romani della sua età, intel- 
ligentissimo di arti e di musica, lettore assiduo, sta- 
dioso delle opere filosofiche e di sociologia, il primo, 
credo, che a Roma abbia Jette le opere di Hebert 
Spencer speditegli da Londra appena appena pubbli 
cate. Quando la Società geografica ebbe bisogno d'un 
presidente che, oltre a possedere Je necessarie cogni- 
zioni, sapesse degnamente rappresentarla, vi fu chi 
pensò al principe di Teano, e la scelta non, poteva 
esser migliore. Non v'è forse ora chi meglio di lui 
sappia riassomore e sintetizzare l'andamento © il pro- 
gresso’ degli studi geografici, e ciò non impedisce al 
suo grandissimo patrimonio di essere forse îl meglio 
amministrato di tutti i patrimoni de’gran signori romani. 

Ora il principe di Tano, aspettando che il duca 
di Genova arrivi da Itaca dopo una pevegrinazione di 


! due anni intorno al mondo, ha avuto l'onore di pre- 


bi i jono i lezi le per- | ri n " è 
re como si conviono în mezzo alle per- © 1) sindaco è salito sopra un palco meschinuccio messo 


pete ch'io non ci credo alla geografia!! — ed il povero , 
uomo se n'andò senza osare di aggiungere una sola , 


Accanto al vecchio duca che + non credeva alla geo- , 
grafia” c'ora, il giorno ch'io gli fui presentato, il 


dinando Pandola, che la polizia borbonica, nelle dimo- i 


supera di due o tre centimetri il conte Ernesto di Sambuy. | 


siedere il Congresso geografico internazionale, cod 
adempito con lode il non facile. incarico. Il vecchi 
duca di Sermoneta non potrà più dire neppur ia 
chiasso di non credere alla geografia che procura 
suo figlio una meritata soddisfazione. 


Non vi dico nulla del congresso per la proprie 


lotteraria di cui l' Iuusraazione la fatto un breve 


cenno nell'ultimo numero pubblicando la relazione del 
presidente. Deve importare a. tutti che il congresso 
possa, coll'appoggio del governo, raggiungere comple- 
tamente il suo scopo perchè, se le truffe dei contraffat- 
tori fanno un danno diretto ad editori o a serittori, 
neppure ai lettori deve far piacere di essere ingannati 
da false apparenze, 

Per esempio, a Roma. una falsa apparenza aveva la- 
sciato credere qualche volta che solamente i radicali 6 
gli armeggioni solennizzassero l'anniversario delle truppe 
italiane in Roma il 20 settembre. Ed il pubblico mor> 
morava contro tale contraffazione dei suoi veri. senti= 
menti.... Quest’ anno invece il Sindaco e la, Giunta 
municipale si sono rammentati che rappresentano, la 
popolazione e la rappresentano, specialmente in tali 


| circostanze solenni. Sono andati perciò a deporre una 


corona sulla tomba del gran Re al Pantheon, o poi 


i un'altra sulla lapide nella quale sono incisi i nomi 


dei caduti undici anni sono alla breccia di porta Pia. 


su la sera innanzi, in mezzo a due trofei posticei, uno 
più piccolo e uno più grande, ed ha fatto un discorso... 

Tutto questo è accaduto verso le quattro pomeridiane, 
Non so perchè veramente non si sia voluto comme- 
morare con maggiore esattezza storica l'ingresso delle 
truppe italiane in Roma, all'ora nella quale realmento 
avvenne, cioò fra Je 10 e le10 ‘/, antimeridiane. Mi 
rammento ancora benissimo della malinconica strada 


‘ che allora andava diritta diritta. da porta Pia al Qui- 


rînale, in mezzo a muri di giardini di monache. Tino 
alla piazzetta di S. Bernardo alle Terme non s'incon= 
trò nessuno; sulla piazzetta c'era con altre persone una 
giovine signora che giustificò subito e completamente 
agli occhi de'sopravvenienti. la reputazione di bel'd 
delle donne romane. Godo nel poter dire che dopo un- 
dici anni quella signora è precisamente Ja stessa, La 
strada inveco è molto cambiata ed ha cominciato col 
cambiar nome. Si chiama vie 20 Settembre 0 la 
fiancheggia da una parte, per molta lungliezza, il ma- 
stodontico palazzo del ministero delle finanze, di cui 
Ercole Rosa ha terminato in questi giorni il frontone 
verso piazza dell’ Indipendenza. Più vicina alla porta 
veleva la nuova. palazzina dell’ ambasciata inglese, e 
a destra e a sinistra si costruiscono muove case. 

Se m'avessero dato l’incarico di preparare un pro— 
gramma della festa del 20 settembre a Roma, ci 
avrei compreso una gran passeggiata della cittadinanza 
per i quartieri nuovi. Sarebbe stato nello stesso tempo 
un passatempo ed una lezione. Chi ha veduto e si 
rammenta quali erano 11 anni fa quelle parti di Roma 


| dove sono nati o stanno nascendo intieri quartieri, 
‘ si meraviglia non poco quando sente. lamentare che 


non si fa nulla, che non si è fatto nulla per rendere 
Roma degna d'essere capitale del nuovo Regno. Vi 
sono dei chilometri di nuove strade fiancheggiato di 
case fabbricate o in fabbricazione, dove: prima non 
erdho che vigne, o prati abbandonati ne'quali svolaz= 
zavano le cornacchie. Il Macao era undici anni sono 
una landa dove avrebbe potuto accampare un esercito, 
oggi è uno de' più eleganti quartieri della città. Via 
Mentana, che dalla basilien di S. Maria va a quella 
di S.. Giovanni Laterano, era addirittura una cattiva 
strada di campagna, dal tramonto in là piena di om- 
bre paurose. Ora da una parte è giù. fiancheggiata 
da fabbricati eleganti, dall'altra Jo sarà fra non molto: 
il principe Branenccio ha dato l'esempio costruendo 'un 
palazzo. E le due basiliche sono messe in comunica— 
zione fra loro da una linea di #202047: i rispettivi 
Capitoli comunicheranno presto con il telefono... 


sl 
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N21 pi grandi nemici del progresso umano son quelli 
“che credono necessario mandarlo avanti a forza di 


. spiute. E non s' accorgono che cammina tanto bovino 


da sè!.. basta tasciarlo fare. 


to) ed n 


i 


2 Oggi: quando si pubblicherà questo numero del- 


- I'lctustRAZioNe, s'inangurorà a Bologna, per l'apertura 


(_tlel 2.0 congresso geologico internazionale , il museo 


civico d'antichità, che sarà nno de'più importanti non 
solo d’Italia, ma anche d'Europa. 

Ed a Rovigo s'inaugura Ja statua di Vittorio Ema- 
nuele scolpita da Monteverde, una bella statua degna 
del Re liberatore. A Genova avrebbero dovuto deci- 
dere da un pezzo quale dei venticinque bozzetti pre- 
sontati al concorso per il monumento a Vittorio Ema- 
nnele sarà prescelto per l'esecuzione. Ma se è stato 
facilo trovare venticinque concorrenti, non pare facile 
trovare tre giurati cho accettino l'incarico di giu- 


dicare il concorso, per effetto di un programma | 


piuttosto ‘arruffato, secondo il quale il comitato pro- 
motore si riserva il diritto di non tener conto del- 
l'opinione de'giurati. Ma ormai i bozzetti sono esposti 
fin dall'agosto 0 c'è da sperato cha presto s'abbia a 
finîra col saper qualche cosa. 

‘Tutanto a Roma, al Museo agrario divenuto prov- 
visoriamente sede della Commissione Reale per il mo- 
mumento nazionale a Vittorio Emanuele, le casse af- 
fluiscono tutti i giorni. Saloni, scale, cortile, sono 
pieni di casse, di cilindri di latta, di tutti gli invo-- 
lueri possibili ne' quali possa esser contenuto un boz- 
zetto modellato, disegnato o dipinto. Ne vengono dal- 
l'America, dalla Danimarca, dalla Germania, dalla Fran- 
cia, da tutte le parti del mondo conosciuto, e la Com- 
missione Reale deve trovarsi in un grande imbroglio 


disadatto come è quello dove sono stati portati. Nel 
gran cortile della Certosa disegnato da Michelangelo, 
sarobbero stati molto meglio disposti. Ma forse il 
nome di Michelangelo è il confronto delle linee severe 

© gu eleganti del cortile non avrebbero certo giovato ai 
modelli. 

Quanto al museo Agrario, il confronto non può far 
patina a nessuno. È la più gigantesca gabbia di polli 
che sia stata fabbricata dall’ arca in poi, 

Cicco e Cola. 


— 


LA COSTITUZIONE DI PITAGORA. 


Ta frugalità della setta di Pitagora è passata in 


proverbio, e sanno il nome del filosofo quanti non ! 
caddero sotto il basto sul passaggio del celebre ponte. | 
"Il sistoma di Jui porse argomento a studi, a ricerche, | 


modispute senza fine; da un lato gli accrebbe sedu- 
zione, il mistero onde fu sempre circondato, dall’ altro 
gli valse speciale favore la sua base matematica. 

Ma la costituzione politica che egli diede a Crotone, e 
governò per brevi anni una grande federazione greco- 
italica, è poco conosciuta. Gli storici parlano appena 
dei fatti più salienti dei quali fu effetto o cagione; i 
filosofi non amano constatare un insuccesso di più 
nelle applicazioni sociali degli altissimi ideali loro; gli 
serittori- politici hanno troppa dovizia di notizie da 
descrivere, per fermarsi a questa, onde conosciamo ap- 
pena i sommi lineamenti. Lo stesso Paul Janet, au- 
tore della più completa “ storia della politica nei suoi 
rapporti colla morale,” non dice una parola del ten- 
tativo pitagorico. A. noi italiani interessa, -parmi, un 
po' più delle utopie del Moro o di Fenelon, e degli 
esperimenti di Locke nella Carolina; e d'altronde non 
può dirsi inferiore alla «Repubblica delle Api” del 
Bonifacio, e ad altre utopie somiglianti. Il Lenor- 
mant, che ha scritto testà sulla Gran Grecia un'o- 
pera di cui vi è una sola cosa a deplorare, che 
non sia stata dettata da uno dei nostri storici od 
‘archeologi, gitta nuovi sprazzi di luce, a guida degli 
(Studiosi su di questo come su altri problemi di quel- 
l'antica civiltà, per la quale neanche sappiamo sen- 

re l'ammirazione onde è degna: 

Il filosofo di Samo aveva scelto bene il terreno per 
© sperimento della sua ‘utopia, la quale doveva mo- 


strarsi, come dice Platone di tutte, ‘ stella troppo alta, 
per lasciar piovere la- sua Juce quaggiò. ” Pitagora 
indovinò, o forse conobbe lx singolare disposizione dei 
Greci d'Italia alle più audaci astruserie metafisiche, 
associate ad un cotale misticismo, che già prima avea 
Spianata la via allo dottrinò della Jonia, e preparò di 
poi il successo dei filosofi eleati, e lo sviluppo inau- 
dito dell'orfismo e dei misteri dionisiaci. 

Il Lenormant nota assai giustarente, che in quella 
parte d'Italia cotesto gusto dell'utopia si è conser- 
vato sempre, ed attraverso a Tommaso d'Aquino, a 
Bruno, a Campanella, a Vico, venno a preparare nel- 
l' Università di Napoli il postumo successo dell’ Hege- 
Jianismo, ed una scorpacciata di astrazioni, la frase è 
del Taine, somigliante .a quella che gli scolastici del 
secolo XII hanno fatto d' Aristotele. 

Anche il momento storico non poteva essere più 
opportuno’ per le applicazioni pitagoriche. A Roma re- 
gnava Tarquinio Prisco, e la Magna Grecia era nel 
fiora di sua potenza. Ma già Sibari, negli eccassi del 
lusso, volgeva a decadenza, e Crotone vinta alla Sa- 
gra, s'avviava ad imitarne l'esempio contagioso. 

Il reggimento della città aveva generalmente forma 
poco men che dispotica, quando alcun «senso odioso 
non s' era ancora commisto al nome di tiranni, che 
veniva dato a quei Joro capi, elevati dal concorso po- 
polare sopra gli oligarchi. Ma Ja costituzione di Cro- 
tone, sebbene battuta fieramente in breccia dalla de- 
mocrazia, s'era conservata aristocratica. Solo eupatridi è 
timarchi avevano accesso alle magistrature; e si do- 
mandavano uniti i requisiti della nascita e della ric- 


| chezza anche per l'esercizio del potere politico, la cui 


sostanza em però nelle mani del Senato dei mille, re- 


| elutato per diritto loro, non per voto di popolo, tra 


lo famiglio discoso dai primi coloni di Mileto. Il 


{ compito di rinnovare cosiffatto Stato doveva parere 


singolarmente facile ad una filosofia a base eminen- 


È Ù | tamente aristocratica come era la pitagorica. 
quando bisognerà collocarli tutti a posto in un locale | 


Altri riformatori avevano adoperato a trasformare, 
insieme alla religione, la legislazione e il governo. E 
poichè duo tra essi, Talete ed Epimenide, erano ve- 
nuti da Creta, e da Samo Pitagora, è evidente quanto 
le influenze égizie ed orientali poterono su cotesto in- 
dirizzo. Il filosofo di Sumo venne dunque a Crotone 
predicando il rispetto agli Dei, il patriottismo, la fru- 
galità, il lavoro, l'obbedienza alle leggi, e non solo 
agli uomini, si rivolse altresì alle donne. Così in- 
cominciò ad esercitare Ja dittatura morale di un apo- 
stolo, ed avrebbe potuto avere una grande e durevole 
influenza limitando la sua azione alla. morale ed alla 
religione. Ma ben presto i Pitagorici si impadronirono 


| del governo, e l'influenza della loro dottrina si estese 


a tutto l'ordinamento politico e alla legislazione. Pi- 
tagora non volle mai alcun pubblico uffizio, e ricusò 
quello stesso di pritano, offertogli dal Senato; ma ri- 
mase il legislatore della città, legislatore onnipotente 
ed irresponsabile, che parlava in nomo d'Apollo e det- 
tava oracoli divini. La sua influenza dapprima, poi la 
sua autorità, si estesero. alle altre città della. Magna 


i Grecia e della Sicilia, e ne seguì una unione politico- 


morale, che. lasciò traccia persino nel comune sistema 
monetario adottato in quell'epoca, S'era messo insieme 
un vero “ Stato governato dalla filosofia ”’ come lo vo- 
leva più tardi Platone, 

Il pitagorismo era una grande filosofia, ma non poteva 
diventare un sistema politico. Il suo spirito stretto, 
settario, non era compatibile con una saggia libertà; 
l’entusiasmo con cui la dottrina si propagò non pro- 
metteva successi durevoli; tutto il sistema, colle sue 
rigorose astrazioni, sera fatto per gli iniziati, non per 
la folla, che rimaneva doppiamente soggetta. Pitagora 
aveva creduto, come tanti filosofi riformatori prima e 
dopo di lui, che bastasse decretare la virtù; e fosse 


possibile fondare o riformare una società facendo astra— 


zione dalle passioni umane. Come tanti altri egli im- 
pose a cotesta società, necessariamente così varia e 
mobile, le norme rigide di un convento, quasi la 
libertà e l'attività umana potessero durare a cotesto 
giogo, ed alle sccessive compressioni non seguissero 
por legge naturale, vigorose e terribili reazioni. Una 
riforma morale e sociale, la quale, entro limiti rigo- 
rosi, avrebbe potuto durare, diventò una utopia. con- 
traria alla natura umana, ‘e. ciò condannata a 
perire. si 
Il governo dei Pitagorici, di 


primi anni del- 


l'entusiasmo; si mostrò quello che veramente era: in- 
tollerante, 0, tirannico Ne derivarono le conse- 
guenze inevitabili della confusione fra l'assoliito reli- 
gioso e filosofico che parla alla coscienza e alla 
intelligenza | e la legge contingent» e mutabile, che 
si applica ai fatti umani di tuiti i giorni, e deve 
tener conto dell'uomo come è fatto da natura e tras- 
formato successivamente dalla società e dalla” storia, 
Guai a chi si ribellava alla legge severa e tirannica 
od ai decroti del simedrio! Era questo il potere su- 
premo dello Stato, un potere costituzionale. secondo 
Niebuhr e Miller; secendo Grote e Lenormant invece 
una associazione estracostituzionale, specie di comitato 
di salute pubblica, formato dai politici, cioò dai trà-. 
cento che avevano superati tutti i gradi dell'iniziazione: 
Una oligarchia così fatta non poteva durare; cun 
popolo gaio, come lo mostrò poi il furore delle dot- 
trine dionisiache, amante della. libertà come tutta la 
razza ionica, non poteva sopportare cotesta filosofia mo- 
nacale. 

Il governo dei Pitagorici durò, infatti, appena quin- 
dici anni, dopo i quali la loro costituzione venne spaz- 
zata dal flutto democratico ch'essa aveva cercato in 
darno di arrestare. Così, insieme alla vanità delle 
utopie politiche, doveva mostrare anche l’altra vanità 
più comune, di voler arrestare i torrenti impetuosi che 
corrono attraverso la storia, e vi seminano, secondo il 
senno di chi li dirige o lu follia di chi li contrasta, 
la feracità o la rovina. v 

Quando venne per la costituzione di Pitagora l' ul- 
tima ora, tutto fu vano. L’immensa influenza del 
filosofo, l'eloquenza di Alcimaco, di Metone, di Demo- 
cedo,.la potenza del senato aristocratico, tutto fu tra- 
volto in un punto dalle forze della democrazia. La 
proposta di ammettere ogni cittadino, senza riguardo 
a nascita od a fortuna, all'Assemblea ed agli onori 
fu approvata dal Senato tremante per la propria sal- 
vezza. Infatti, appena compiuta cotesta rivoluzione, 
i demagoghi accusarono il pitagorismo ‘e i suoi adepti 
di tutto sorta di iniquità; ed il popolo indignato 
assalì i più devoti, mentre sacrificavano alle Muse; li 
percosse 0 disperse, e pose il fuoco, secondo la leg- 
genda, alla casa dove erano convenuti i più autorevoli 
della setta, che perirono tra le fiamme. 

È la fine di tutte le utopie politiche, Crotone e le 
altre città italo-greche, dopo il breve esperimento dei 
“ riformatori teoretici”, «espulsi i Pitagorici, ricorsero 
ad esperti uomini di Stato dell’Acaia, quando, secondo 
Polibio, aveva fama di ben regolato governo ed erano 
celebrate la saggia costituzione sua e la. provvida 
amministrazione. Altre città, è vero, anche poi, chia- 
marono a dettar leggi o governare lo Stato filosofi o 
discepoli di filosofi; così l'Elide chiamò Formione, 
Pirra chiamò Menedemo, l’Arcadia invitò Aristonimo, 
Turio s’affidò a Protagora di Abdera, e lo stesso Pla- 
tone venne invitato a comporre un codice di leggi 
per Megalopoli nell’Arcadia, e d'un'altra offerta venutà 
a lui da Cirene ci parla Plutarco. Ma forse in questo » — 
il grande filosofo diede prova di saggezza non minore 
che negli scritti; pago di esporre le ideo sue intorno 
alla migliore delle repubbliche, egli lasciò che gli Stati 
vi si conformassero in quanto concedevano le partico— 
lari loro circostanze e la natura dell'uomo. Così anche 
di Rousseau si assevera, e lo proverebbero le sue 
lettere a Buttafuoco “ sul governo della Corsica”, che 
giammai si proponesse di dettare norme di governo. 
Ma gli avvenne come a Pitagora, come a Tommaso 
Moro, come a tutti quanti vollero foggiare ad un tipo 
ideale il governo della società. L'utopia innocente e 
serena del maestro, tradotta in pratice dai fervidi od 
astuti discepoli, fu cagione di sventure non di rado 
irreparabili ai popoli, che non seppero opporvi istitu- 
zioni forti di tutto il vigore acquistato nei secoli, e 
adatte al carattere loro così da non potersene in alcun 
modo spogliare, nè in un delirio di ascetico scoramento, 
nè in un furore di subiti entusiasmi. 

ATTILIO BRUNIALTI. 


NECROLOGIO, 611 

Dai giornali periodici è già stata da più giorni divule 

ta la notizia della morte del Presidente della Repubblica 
legli Stati Uniti, avvenuta il 19 settembre. Riservandoei 
di parlarne nel prossimo numero, osserviamo che dal 2 lu- 
glio, giorno dell'attentato, il presidente Garfield campando 
ancora ottanta giorni è venuto a morire precisamente il | 
giorno del 50° anniversario della sua nascita. 


Una Riv.stA DI CAVALLERIA. (Disegno del signor Q. Cenni). 


LA FAZIONE DEL..7 SETTEMBIE 
MS Rigo, Montignont "Ta 


Mentagnen.- Conta dì Difesa. della 4% dioisione, 
n Pineac-Bonace ala. DI collega eresia colla Bartoloni 
(aglio dora. della ife 


li RO i i 
dec mobelî bolognesi (17°r:s5") 
Goepr i ek latenti Le) 


Le cravpi aavovae DeL 1881. — Il 1.° Corpo di manovra sui 


Mt sootelle dat Carralo  Baltaglian 
Guror tte generale Daf Re e dl Ministra delli cune 


Ta 
ARM _ 


colli Euganei. (Disegno dal vero del signor Q. Cenni) 


rr Db 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


'aS 


CORRIERE DI VENEZIA 


INAUGURAZIONE DEL CONGRESSO GEOGRAFICO 


Solo, qui nella mia stanza, con la penna tra le dita 
anla mente confusa, devo dirvi tutto che si è fatto a 
Venezia di questi giorni in occasione del Z// Con- 
gresso geografico internazionale, mentre di fuori le 
stelle civettano in alto e le donnine belle d'ogni paese 
occhieggiano per le vie, mentre Ja eco di intermina- 
bili applausi a Margherita di Savoia si ripercuote di 
pulazzo in palazzo e di torre in torre, mentre sul 
Canalgrande si rincorrono a centinaia le brune gon- 
dole che piacevano tanto a Musset, mentre una brezza 
lascivetta confida ai fiori de' miei casigliani certe cose, 
certe cose.... Dio, quale sacrifizio! 

Ma pigliamo la volontà a due mani, che se no il 
Corriere minaccia di capitarvi costì in tanti foglietti 
di carta bianca. Vero è che sarebbe il più bel cor- 
siere della mia vita, ma viceversa voi non sapresto 
ciò che s' è fatto tra le lagune onde onorare gl'illu- 
stri personaggi dei due emisferi qui convenuti per 
discufere intorno alla bolla scienza. che c’insegua a 
conoscere — ha detto Vivion — la nostra dimora. 


corrente. Se socchiudo gli occhi vedo ancora quello 
strano scintillio di medaglie, di cordoni, di croci, di 


armi, di berretti ga'lonati, di marsine a ghirigori | 
d’oro, di uniformi degne di re; vedo smaglianti ciarpe, | 


candide piume, elmi lucenti che rifrangono i raggi del 
sole e danno il barbaglio. 

L'effetto prodotto in quel momento dalla sala dei 
Pregadî non è possibile immaginarlo. In alto il sof- 
fitto seompartito da Cristoforo Sorte intorno il 1580 
in ovali e rettangoli dorati, e dipinto da Andrea Vi- 
centino, Tintoretto, Vecelli e Dolabella; — all'ingiro, 


lo pareti: coperte di tele nello quali il sacro od il | 


profano sono fusi insieme maestrevolmente: — da una 
parte. Cristo in croce ed i Dogi oranti”” del Tin- 
toretto, dall'altra + Demostene incoronato ” e “ Cice- 
rone che disputa” di Tiepolo, e poi * Venezia che 


affronta 1' Europa assisa sul toro” di Palma il giovane, | 
“Pietro Ven'er che implora la Vergine perchè soc-. | 


corra la città"... 

Quanta fede in Cristo ed in Maria dovevano avere 
i nostri avi se in loro nome affrontavano perigli, s0- 
stenevano lotte senza misurar le forze dei nemici, ma 


Veneta Repubblica la sovranità dei mari! — Oggi 
invece... 

Via gl' inutili rimpianti; il passato non torna più 
mai, nè oggi d'altronde ci è permesso evocarlo: oggi 
che le case riboscano di ospiti ed il Palazzo Ducale 
di scienziati, di esploratori, di ambasciatori, di con- 
soli, di commissari stranieri venuti nel nome della 
scienza ad assodare i progressi da essa compiuti negli 
ultimi anni. 

Ma ritorniamo in Sala dei Pregadi. 

Poco dopo le dieci un usciere annunciò l'arrivo delle 
LL. MM. Allora fu un agitarsi di sedie, uno spin- 
gersi in avanti, un vociare sommesso, una curiosità 
generale di vedere meglio degli altri. Le decorazioni 


brillavano, gli ori delle divise splendevano, il sole | 
pioveva attraverso le tende rosse delle finestre una luce | 


chiesastica solenne, le marziali note della fanfara ar- 
rivavano di lontano confuse ai battimani del popolino 
affollato alla Porta della Carta, e S. M. il Re, con 
al braccio l'Augusta Consorte, entrò in Sala salutato 
dagli applausi di tutti: dall'ambasciatore giapponese 
Nabeshima all'umile vostro raccontatore. 

È qui mi sovviene alla mente un particolare. Sua 
Eminenza il patriarca ‘Agostino, venuto con altri pre- 
lati camuffati di pavonazzo siccomo lui alla cerimonia 
d’inaugurazione del Congresso, visti appena i Sovrani, 
mosse ad incontrarli intrattenendoli appiò dei gradini 
del palco reale. Dio mi perdoni: in quel momento ho 
creduto assistere alla benedizione delle armi della Re- 
pubblica e di vedere i Dogi scendere dalle tele tio- 
polesche per togliersi i manti d'ermellino e cingere 
le forti corazzé oni'espugnaré un'altra volta l'Oriente. 

Intanto, cessati gli applausi ed occupato ognuno il 
proprio posto, il barone Ferdinando di Lesseps, presi 
dente della Società geografica di Parigi, incominciò con 


| torie del: pi 


voce vibrata a leggere un bellissimo discorso salutando 
innanzi tutto “/es Souverains de cette grande Nation 
qui tient si noblement sa place dans la science.” 
Com' era bella quella testa di vecchio abbronzata în 
volto dai sollioni africani e coperta di capelli bianchi ! 
Quanta vigoria in quella mente, quanto ardire, quanto 
coraggio, quanta perseveranza in quell'uomo d' acciaio 
cho compì opere romanamente grandi ? 

Attaccata alla falda del suo abito una bambina muo- 
veva in giro gli occhioni spalancati senza capire forse 
Îl perchè. degli applausi tributati al suo gran babbo. 
Quale distesa di cieli e di mari avrà: visto quella bam- 
bina! Imperocchè, dovete sapere, fa proprio lei che a 
Panama tolse il primo pugno di terra Ja dove in giorno 
i due Oceani confonderanno insieme le onde. 

Dopo Lesseps parlò assai bene don Onorato Caetani 
di T'eano, presidente della nostra Società geografica, ed 
infine il sindaco di Venezia conte Serego. 

Impossibile immaginare 1’ entusiasmo prodotto dalle 
parole: * Alla Maestà di Umberto I, re d’Italia, 
a S. M. la regina Margherita, gentile vanto ed or- 
goglio di ogni anima italiana, a S. A. R. il principe 
di Napoli, a S. A. R. îl valoroso duca d'Aosta, Ve- 
nezia riconoscente s’inchina.” Tutti “scattarono în 


| piedi gridando Viva! e plaudendo al degno figlio di quel 


Il‘Congresso: venne inatigurato “Tn. mattina del 15, | "2 °Egehdario, grande ed immortale fattore della nibotra 


redenzione. 

Eccovi alcuni periodi di quest’ ultimo felicissimo 
discorso. 

** La maestà del Toco ove risuona Ja mia povera 
voce, meglio di ogni detto ci richiami, colle tradizioni 
e colle memorie del tempo che fu, alle gigantesche vit- 
nto. Forse su questi scanni , divinando 
il futoro, si pensò all'opera titanica che doveva render 
vane le furie dell’ Ocenno al Capo delle Tempeste, e 
ridonare all'antica regina Jibere e pronte le vio del- 
l'Oriente. 

‘Oggi Venezia saluta in questa sala un uomo che 
sciolse colla poderosa vigoria della mente l'arduo pro- 
blema e immortalò il suo nome, benedetto ogni giorno 
dal vessillo di cento navi di tutte Jo nazioni che tra- 


| versano il Canale di Suez. 


“Quanto spazio di tempo, quanto lungo e penoso cam- 
mino sullo vie della civiltà, quale serie di gioie, di 
delusioni, di dolori, quanto sangue di martiri, quante 
ecatombe di popoli ci dividono dall'ora in cui una po— 
vera nave ptava ad Acri Marco Polo, l’ immortale 
pellegrino per le fantastiche terre dell'Asia misteriosa. 


anti tri a i i i la 
quanto senno e quanto valore se guadagnarono alla | B"quanti trionfi da quel giorno a questo in cui 


nostra Venezia ammira nelle sule della splendida mostra 
descritto il mondo, e vede spiegarsi innanzi come ma- 


| gica tela le splendide e recenti conquiste dell'umanità 


sapiente , stretta in vincolo fraterno a benedire quei 


| primi gagliardi e quelle verità che parvero fole, ma 


sedettero auspici infaticate sulla prora di Cristoforo 
Colombo. 

‘Dalle deserte solitudini di ghiaccio confortate' da 
pallide aurore, dalle paurose foreste africane ove al- 
l'urlo della belva è riscontro il grido selvaggio del- 
l'uomo, dagli ultimi confini ancora intatti, mille voci 
si elevano in questo giorno ;;sono le voci dei martiri 
caduti in questa grande Odissea, inneggianti al ves- 
sillo della civiltà che oggi svolge le suo pieghe sul 
nostro San Marco. 

“Ed è santo orgoglio di questa mia Italia che fra 
quelle voci pur giungano accenti del dolce idioma 
natio.” 

Alle undici e mezzo il ministro Bacelli dichiarò aperto 
il IM Congresso geografico e quindi Ja seduta. fu 
sciolta. 

Ed ora all’opra, arditi viaggiatori, che tante barbare 
terre guadagnaste alla civiltà, uomini famosi per sa- 
ientissimi volumi, dotti illustri, onore e vanto dei 
vostri paesi : all’opia, imperocchè dai tempi più re- 
moti ai giorni nostri, dagli Argonauti a Stanley, da 
Annone e Mela a Nordenskjéld -e Richter, dal più mo- 
desto missionario al più illustre fra i viventi, voi, voi 
tutti foste e sioto gli alfieri che ad insegne spiegate 
venite additando il cammino al progresso fatale del- 
l'umanità. 


Dovrei adesso discorrere della illuminazione archi- 
tettonica della Piazza San Marco fatta la sera del 15, 


ma nel mio cervello non trovo idee adatte alla gran- 
diosità dello spettacolo. Centomila. persone 1' hanno. vi 

sto, ma nessuno saprebbe riassumere l'impressione pro- 
vata in quell’oceano di luce meglio ch'io. nol faccia 
con due grame parole : incantevole, indescrivibile, 

Bisognava vederle le fabbriche di Pietro Lombardo, 
di Bartolomeo Bon, di Sansovino, dello Seamozzi co- 
perte da enormi drappi di fuoco; bisognava vederlo 
rincorso nelle cornici, negli archi, nelle colonne da mi- 
riadi di stelle luminose che ne disegnavano le clas- 
siche modanature. Socchiudendo gli occhi ti pareva di 
sognare le pagine delle. J/i//e e una notte 0 quelle 
fantasiose dell’OrZando, ma-dopo mezz'ora però do- 
vevi fuggire lontano, briaco di quell’orgia di luce cha 
piovevano i secolari monumenti, briaco di’ frastuono, 
di applausi, di grida che davano il capogiro. 

La illuminazione architettonica della Piazza San 
Marco non è una illuminazione come le altre; il Zu- 
lino non la riproduce nè Ja peana la descrive. Vista 
una volta, non: la si dimentica durando quaggiù gli anni 
di Matusalemme, 

Sovranamente bella sorgeva nel Jato estremo della 
Piazza la Basilica famosa rischiarata da ventuna lar- 
pade elettriche. Sul fondo nero nero del cielo si di- 
segnavano netti i contorni degli svelti pinacoli, delle 
foglie rampanti” delle cipolo bizantine, dei Santi" 
delle Madonne scolpite lassù onde ottenerei più facil- 
mente l'assoluzione dalle peccata. 

Quanta festa di ombre, di riflessi, di mosaici d’oro, 
di marmi irradianti ancora il sole d'Oriente! 

Allorehè S. M..la Regina si affacci). al verone 
centrale delle Procuratie erette nel 1810 dal vigno- 
lese Soli, pareva Ja Piazza San Marco non dovesse 
più bastare alla folla ivi raccoltasi onde applaudire la 
graziosissima donna. E qui mi torna avvertire come 
qualmente io non appartenga a nessuna agenzia Ste- 
fani più o meno «/iciose. Se ho seritto “graziosissima 
donna” gli è perchè così sento e penso, perchè tale 
la salutano milioni di altre. donne ‘e la, proclamano i. 
tanti illustri stranieri che di questi giorni ebbero la 
ventura d’avvicinarla, È 


De 

Della esposizione orticola, floricola ed apistiva messa 
insieme nell’ occasione del Congresso discorrerò forse 
un'altra volta. Tanto vi basti ‘sapere ch'essa riescì he- 
nissimo, e per ciò va lodato il solerte Comitato ordi- 
natore ed un caro amico mio, «biondo, bello, giovane e 
rieco, ricco assai: doti codeste che formano 1’ eterno © 
sospiro delle fanciulle in un'epoca bugiarda sì ma po- 
sitiva. 

ArmILIO CENTELLI. 


en 2 = 


LE GRANDI MANOVRE NEL VENETO. 


Dopo it 1870, tutti gli eserciti d' Europa hanno 
cambiato in gran parte la loro costituzione _ organica 
e dato nuovi sviluppi ai diversi corpi che li ompon- 
gono. Mal' sovvenuto dal governo di mezzi pecuniari 
per compiere anch'esso la sua evoluzione, l’esercito 
italiano compensa la stitichezza dei ministri dello. fim 
nanze collo spirito di devozione al paese, con un'aumento 
di zelo e d'attività, e per quanto. dipende. dalla sua 
cooperazione si mantiene all'altezza dei nuovi bisogni, 
delle esigenze dell’epoca, e dei progressi dell’arte della 
guerra. 

Fino dall'anno passato, quand'ebbero luogo în To- 
scana le grandi manovre del. Mugello sì poterono con- 
statare i grandi progressi compiuti dall'esercito di prima 
linea; la famosa rivista di Firenze colla quale fu chiuso 
quel periodo d’esercitazione, si può ricordare ancora 
con piacere, per l'aspetto marziale dei corpi che vi sfilu- 
rono davanti al re; per Ja scioltezza delle fanterie e 
la compattezza e maestà dei reggimenti di cavalleria 
che vi furono tanto ammirati. 

Quest'anno alle esercitazioni campali dei. dintorni 
di Padova fu messo ad esperimento l’ esercito di se- 
conda linea, mediante la partecipazione a quelle gean- 
di e faticose manovre, dei reggimenti di milizia 
mobile, appena, e per la prima volta e in pochi giorni 
costituiti. La prova ha sorpassato le speranze dei più 
ottimisti, ed è stata una allegrezza per l'esercito e 
per quanti amano il paese e lo vogliono forte o de- 
gno del nome italiano. 

Le manovre dell’ anno scorso al Mugello e quelle 


ilel 1881 nel Padovano sono due termini d’un espli- 


Lara 
ONE ITALIAN 


camento | ssivo del nuovo ordinamento del nostro 
‘esercito, © ci piace ravvicinarli perchè il secondo viene 
ad avvalorare il primo; provando che l'Italia può con- 
fidare nel suo esercito di prima e di seconda linea. 
Alla esercitazioni campali del Padovano presero parte” 
i due imenti 7° e 17° di milizia mobile, uno tutto 
di lombardi, l'altro tatto di bolognesi e modenesi : chi li 
ha visti s'è sentito allargare il fiato; soldati vecchi, dopo 
tanti anni di vita borghesa, essi furono al campo esem- 
plari nella disciplina in tuti i particolari della vita 
militare, esemplari di nettezza per la persona, per lo 
armi, per l'accampamento; esemplari di serenità è buon 
umore marziale nelle più dure fatiche. L' esercito di 
prima linea a contatto con quei soldati giù rassodati 
in maturità, tutti perfettamente sviluppati nel fisico, 
con, tanto di baffi, cosa un po’ rara nei nuovi eserciti 
di prima linea, e nel morale così allegri e contenti nelle 
piaci fatiche, si sentì rinvigorito, provò l'impressione 
î un raddoppiamento di forza e si sentì. robusto. 


| L'esperimento dei reggimenti provinciali, tutti di un dia- I 


letto, provò che ormai la puzza di campanile, se altrove 
può regnare, nell'esercito non dà più il menomo sentore, 
@ non produce nei reggimenti che un accrescimento 

_ di legame che dà più unità alla massa. Questi risul- 
tati ci fanno aspettare con confidenza anchio Ja prova 
che si va maturando della milizia territoriale. 

In quanto alle operazioni del 1.° corpo d’esercito di 
manovra, tutti convengono che sono riescite molto sod- 
disfacenti. 

_Il corpo d'esercito di manovra composto di due di- 
visioni era comandato dal generale Pallavicino di Priola; 
comandava la 1.% divisione il generale De Suuget, 0 
la seconda Garin de Coconnato. 

Sino dal 27 agosto le due divisioni erano concen- 
trate ai Joro rispettivi accampamenti; esse impiegarono 
gli ultimi giorni del mese in esercizi di marcia, di 
collocamento d'avamposti, ed in manovre a fuoco di 
brigate contrapposte. Il primo settembre ei furono ma- 
novre di divisioni contro nemico segnato, e il 2 ma- 
novra di divisioni contrapposte, col concetto di un 
corpo vinto che viene inseguito da un vincitore. Que- 
sta manovra continuò il 3, il 4 ci fu riposo, il 5 ma- 
novra, rimanendo battuta la seconda divisione; il 7 
quel simulacro di guerra, incominciato dal Monte Ven- 
tolone presso Monselice, continuò e si chiuse lungo le 
sponde del canale Battaglia; 1’ 8 le truppe riposarono e 
il 9 ebbe luogo il combattimento di corpo d’armata 
contro nemico segnato, ossia rappresentato da poche 
forze, mediante convenzioni in uso nei moderni eserciti. 
Tl combattimento si prolungò e terminò sulle rive della 
Brenta, e l’11 il Re passò in rivista il corpo d'esereito. 
® Queste per sommi capi furono le operazioni nelle 
quali le diverse armi ed i corpì distinti, e le unità 
tattiche ed i soldati ebbero campo di fare le più svi- 
luppate applicazioni della loro istruzione militare e di 
uell'iniziativa che si esige oggi entro i limiti dell'unità 
l’azione tanto dai soldati che dai comandanti delle pi 
piccole, come delle maggiori masse organiche militari. 

È stato constatato în queste manovre che l'istru- 
zione delle nostre, fanterie ha raggiunto un grado di 
perfezione rassicurante e che lo studio del terreno è 
inteso in combattimento e sfruttato con singolare acume 
da tutti i soldati. 


Tra le più marziali figure d'ufliciali superiori spic- | 


cavano alcuni ‘degli ufficiali che maggiormente si di- 
stinsetò per ènergia militare nella giornata (del 24 
giugno 1866. Citiamo tra alti il Garin di Coconnato 
che comandò con tanto brio il 19.° alla Pernisa sotto 
Sirtori, l'Aichelbourg che fu tanto brillante col suo 
battaglione bersaglieri tra il Mincio e Monte Sabbione, 


- 8 il Tortori che condusse alla riscossa del Molimenti | 


il suo battaglione di fanteria con tanta eflicacia. 

Tl giorno 7 la manovra si svolse sotto un vero di- 
luvio d’ acqua che cambiò i campi in regioni lacustri. 
S. Maestà, benchè avesse un riparo, a pochi passi dal 
punto nel quale si trovava, volle pigliarsi tutto quel 
diluvio come 1° ultimo soldato. 

Hetigi 
fsi strada attigua agli accampamenti. Al primo 
suon di tromba d’annuncio, tutti i soldati che atten- 
devano alla pulizia — erano le 8 34 — si slancia- 
tono_in massa sul passaggio di Umberto e dal fianco 
della strada nella posizione del saluto vollero tutti ve- 
derlo davvicino. 

Ta rivista a Padova, malgrado il terreno inzuppato 
e ‘fangoso, riuscì benissimo. Vi assistettero il Re, la 
Regina, il principe Amedeo, il ministro della guerra, 
il generale: Pallavicini di Priola, comandante l’esercito 
lì manovra, e tutti gli ufficiali esteri, che mostrarono 
di apprezzare grandemente l'istruzione e lo spirito mi- 
litare del nostro esercito 

L’11 Je truppo della milizia mobile partirono di- 
lette ai rispettivi distretti per essere congedate, ed il 
corpo d’esercito di manovra fu sciolto. 


jorno di riposo, il Re recandosi a Padova | 


L'INDUSTRIA DEI PIZZI 
FRESSO GENOVA. 
(Quadro di €. Felice Biscarra). 

Ecco uno dei pochi quadri, il cui tema si può dire 
d'occasione per l'Esposizione nazionale, che. abbraccia 
l'arte e I’ industria italiana. 

Siamo sulla costa ligure In cui attività alimenta 
tante industrie, da quella delle costruzioni delle navi 
a quella delle seggiole di Chiavari; siamo in quel vil- 
laggio di Santa Margherita tanto rinomato. per pizzi 
di meravigliosa finezza. 

All Esposizione industriale la mostra dei pizzi ha 
delle vetrine sorprendenti, dei lavori che si guardano 
trattenendo il fiato per timore di gualciro delle immagini 


' di foglie, di fiori, di ornati fantastici che sembrano 
| intessuti di nebbia sottile, o di respiro appannato in 


figuro graziose come. quelle che si. disegnano in in- 
verno sui vetri gelati delle stanze. Chi non immagina 
quei lavori usciti da mani eleganti, bianche, traspa- 
renti, dalle dita bianche, affusolate, rosee? Chi non le 
crede opera di damine gentili, gracili, delicate ? Il 
quadro di Biscarra ci fa assistere alla fabbrica di quei 
meravigliosi. prodotti d’industria artistica muliebre, 6 
ci mostra che sono opera 0 di donne delicato o di.grosso 
comari, di giovani e di vecchie, di mani rugoso e di 
mani ossute, che prima di occuparsi in quei sottili la- 
vorî, hanno messo in assetto la casa e compiute opere 
volgari; di mani di popolane, di madri, mogli, figlie 
di pescatori e marinai, Sedute in riva al mare, al- 
l'ombra dei platani, o sulla porta della casa sotto una 
tenda, molte di quelle donne, come Penelopo in Itaca, 
pensano ricamando al marito che viaggia lontano tra 
i pericoli dell'Oceano, agli antipodi, e mentre intes- 
sono un fiore,-le loro labbra mormorano una orazione 
alla Madonna, alla stella dei mari, «lla regina dei 
tribolati. 

La finezza del lavoro Jo ingentilisce, la delicatezza 
che richiode Je rende composte a aggraziate, il lavoro 


le educa, e l’opera della mano modifica l'animo e in- | 


gentilisce i) cuore. ì 
Questo quadro è espostò nella Sala VI al n. 46. È 


il solo mandato a questa mostra da Carlo Felico Bis- | 


cara di Torino, segretario dell’ Accademia Albertina, 
artista formatosi alla scuola di suo padre prima, poi 
a Parigi sotto il celebre Paolo Delaroche, e rimasto 


come tra noi Bertini, Bisi e Casnedi, alle discipline del 
penultimo periodo dell’arte, fermo contro le innova- 
zioni dell’ ultima schiera dei giovani che ora tengono 
il campo. 


ESPOSIZIONE GROGRAFICA DI VENEZIA. 
Tra le curiosità della mostra dolla Francia lia molto 
incontro nel pubblico, sopratutto per l'originalità del 
costume, l'inferno d'una capunna Drettona, mandato 
dal Museo etnografico di Parigi. In Italia i francesi 


sono conosciuti sotto un aspetto tanto diverso, che ta- | 


luni quasi quasi stentano a credero che quello figure 
rappresentino veramente della gente di Francia. Però, se 
ad una Mostra nazionale come quella di Milano una col- 
lezione di costumi è a suo posto, pare poco seria lu 
mostra d'un costume solo ad una Esposizione geografica, 
Ma i francesi non dimenticano mai la réclame: la ca- 
panna brettona in questo li serve benissimo, e ferma 
molta gente in quella sala ove sono esposte cose in- 
teressantissime mon solo pei curiosi, ma anche per i 
dotti e gli artisti, e dove si ammirano le splendide 
edizioni della libreria francese di cui si è parlato nel- 
l'ultimo numero. 


VALDOBBIA. 


prede 
Rimandiamo il lettore all'articolo dello stesso titolo 


pubblicato nel numero 33. 


PIRATERIA LETTERARIA. 
Il Berliner Tagenblate, uno dei più autorevoli è dif- 


fusi giornali tedeschi, stampa una traduzione del grazioso 
romanzo di Cordelia, ViuiA EcceniA. 


È molto lusinghiero per la signora Cordelia esser en- | 


trata così rapidamente nel novero degli autori italiani tra- 
dotti all’estero; ma non è altrettanto cortese il modo col 
qualo lo vieno procurato quest’ onors. — 

TI traduttoro per pubblicaro la sua versione non ha ore= 
duto necessario, non solo di acquistarne il diritto, ma 
neanche di chiedere all'autore il permesso; o per com- 
piero l’opera non lo cita nommeno, contentandosi di met- 
tere sotto il titolo: Z'radotto dall'italiano. 

Il bello sì è che tutto questo suoredo mentre a Milano ed 


BOZZETTI STORICI 


ni 
I 


STILICONE, RADAGASIO, ALARICO. 


Sstilicone, Radagasio, Alarico. sono nomi di tre bar- 
bari, a’ quali l'Italia fa teatro principale di Joro ge- 
sta, e sepolero ad un tempo. Sebbeno siano tatti tra 
di origine germanica, un abisso li separa ove si. giu- 
dichino le loro opore. Stilicone, vandalo, quindi della 
stirpe di Genserico, compurisco quale. difensore, dol ro- 
vinante Impero occidentale. Fin qui, gl'Imperatori 
avevano introdotto i barbari nelle legioni, disertato 
omai da secoli, dui Romani; ora vediamo chiamati i 
barbari alla capitananza stessa dell' esercito col nome 
di maestri delle milizie d'Occidente. Apre la serie de' 
nuovi duci questo Stilicone, stato al servizio. di Teo- 
dosio, o da lui introdotto nella sua famiglia, e serbato 
a succodergli al trono come reggente dell'Impero du- 


| rante la minorità di suo figlio Onorio. Così questo 


sovrano, cui la posterità diò il nome di Grande, e gli 
storici chiamarono ultimo imperatore romano, mo- 
rendo, dava lui stesso l'impulso alla rovina dell'Impero, 
ponendone le sorti in mano ai barbari. D' altra parte 
che fare ?, Dal momento che gli antichi schiavi di 
Cesaro e Druso eran divenuti «legionari, e le aquile 
romane erano portate da barbari, poco importava che 
si compisse il quadro, dando a un barbaro la capita- 

nza dell'esercito. Quind' innanzi i maestri delle mi- 
lizie saranno barbari sempre: i primi, come  Stilicone 
ed Ezio, rivolgeranno il maestrato a difesa dell’ Im- 
pero e del principe; quelli che vennero dopo, come 
Ricimero e Gundobaldo, porranno alla, continuazione 
della difesa la condizione di nominare essi il principe, 
finchè gli ultimi si furanvo principi eglino stessi, e l'Ita- 
lia vedrà un Odonere assiso sul trono dei Cesari. 

A rigore di termine, l'Impero finisce adunque colla 
morte di Teodosio, che è a dire, all'anno 395. 

Giò che allora fece stupire il mondo fu la gran- 
dezza d'animo e la elovatezza di mente del reggente 
barbaro. Soliti i Romani a riguardare i Vandali come 
i più feroci fra le germaniche genti , e’ dovettero es- 
sere ben compresi di stupore al. vedere questo Van- 
dalo rialzare l’ autorità del Senato, da secoli negletta, 


i, clio e proclumare la tolleranza in materia di fede, arre— 
fedele con Gamba, con Corsi, con Ghisolfi, con Bertea, | ? 5 


stando il corso delle persecuzioni bandite da Teodosio 
contro î pagani e gli eretici. Ma Jo stupore dovà dar 


| luogo a ben più forte sentimento, quando si vide que 


sto barbaro impugnare la spada, e correre in difesa 


| dell'Italia minacciata. 


Primo a minacciarla fu Alarico. Quest'uomo di stirpe 


| regia, e di nazione culta fra Je barbare, la nazione 


gota, non sapeva rassegnarsi a vedere in posto tanto 
eminente collocato un uomo, ch’ egli estimava tanto 
meno di lui, e messovelo da quel Teodosio, al quale 
egli avea renduto segnalati servigi in guerra. Comin- 
ciò col chiedere ad Onorio che gli desse il maestrato 
delle mi della Gallia, Io che equivaleva ad una spe— 
ci di vicariato ‘imperiale nelle provincio di Britannia, 
Gallia e Spagna, Avutone un rifiuto, ricorse alla for.a, 
ed entrò in Italia come invasore. Ma a Pollenzo sul 
Tanaro, trovò Stilicone che lo arrestò. e ricacciollo di 
Ja dalle Alpi. Roma respirò. Tutte le voci proclama- 
rono Stilicone salvatore della patria. Poeti e sacer- 
doti della vecchia e della nuova religione uniscono in- 
sieme le loro voci per esaltare l'eroe, che ode chia- 
marsi il nuovo Mario, il nuovo Scipione dali’ ultimo 


| poeta romano, Claudiano. 


Nuovi servigi accendono di nuovo e maggiore en-. 
tasiasmo la vecchia Roma pel suo Barbaro. Erano corsi 
quattro anni appena dall'invasione di Alarico, quando 
altro e ben più terribile flagello si rovescia sulla mi- 


| sera Italia. Un’orda spaventosa di barbari, lanciata 


sull'Occidente dall’avanzarsi degli Unni, si unì sotto 
la condotta di un feroce fanatico, obbrobrio della stirpe 
gota da cui discendeva. Nomavasi Radagasio da una 
divinità vendo-slava, cui sagrificavansi vittime umano, 
e dalla quale erasi egli fatto gran sacerdote. Quest'uomo 


feroce è un precursore di Attila, senza il genio dela, . — 


terribile Unno. Un pensiero lo tormentava; ed era di 
offerire al suo Radegast un'ecatombe degna del Nume 
o del suo sacerdote ; divisò di formarla colla popola— 
zione di Roma. Come si vede, è il genio delle tene— 


a Vienna hanno ltiogo Congrossi per la proprietàcletteraria. | bre e della morto, che scende in campo contro il ge- - 
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SARTRE NE Raro 
I ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A 


nio della luce e della vita, che sta per estinguersi 
dopo di avere irradiato il mondo del suo splendore. 
Radagasio fallirà nel suo feroce tentativo, ma Roma 
non sarà salva per ciò; e il suo fato vaticinato dagli 
aruspici, e provocato dalla decadenza del suo popolo 
quiritario, si compirà fra poco. 

Ancha ora Stilicone fu il salvatore d'Italia. Incon- 
trò a Fiesolo lo orde di Radagasio e lo disfece, spe- 
guendo il loro duce. Roma, salvata da lui due volte, 
inalza al suo liberatoro una statua d’argento 6 di 
bronzo a più del Campidoglio, e costruisce .un arco 
trionfale in memoria della vittoria di Fiesole. 

Ma questi furono pure gli ultimi Osazza, cui dovea 
ben presto succedere il fatalo Crwcifige. Non era in- 
fatti possibile che servigi tanto segnalati, resi all'Im- 
pero da un barbaro, non destassero le gelosie del fiacco 
principe e de' suoi corrotti cortigiani. Alcuno circo- 
stanze sopraggiunsero a cimentare le ire.o a dare alla 
vendetta non ignobile pretesto. Per respingere l’ inva- 
sione di Radagasio ayca Stilicone dovuto sguernire dei 
loro presidii le frontiere del Reno e delle Alpi: ciò 
portò per effetto, che le provincie d'occidente fossero 
invaso da orde barbariche le quali vi si stabilirono da pa- 
drono. Stilicone, vedondosi impotente di. soffocare da 
sè tanto incendio, chiamò in suo aiuto, col consenso 
di Osorio, il vecchio suo nemico, promettendogli in 
compenso il ‘comando delle Gallie. Ma i cortigiani, 
capitanati dall'ambizioso Olimpio, fecero revocare dal 
debole sovrano il consenso dato, insinuandogli che 
Stilicone ed Alarico fossero segretamente d'accordo per 
isbalzarlo dal seggio. Il partito dei Cristiani, irritato 
contro Stilicone per Ja sua tolleranza religioso, fo- 
monta i sospetti del timoroso Onorio,.e S. Girolamo 
dal suo romitaggio di Betlemme tuona contro ‘ il se- 
mibarbaro cho rivolgo ai danni dell’ Impero i tesori 0 
le forze dell'Impero.' Alarico stesso provoca la cata- 
strofe chiedendo all'imperatore 4000 libbre d’ oro in 
compenso, degli apparecchi fatti per la spedizione di 
Gallia, Stilicone dichiara giusta ln domanda, e la so- 
stiene in Senato, dicendo che essa dava la pace al- 
l'Impero. “ Non è questa pace, ma patto di servità, ” 
gli a Lampadio, e il Senato respinge la domanda. 
Allora Olimpio giudicò venuto il momento per perdere 
l'odiato rivale; e strappa dalle mani del tremebondo 
Onorio jl decreto di condanna. Ma non osandosi sot- 
toporlo a regolare giudizio, Jo si fa spegnero prodito- 
riamento da un sicario sulle vie di Ravenna, e si manda 
l'omicida a governare l' Africa, 

Uid avvenne il 23agosto del 408. Era passato appena un 
anno dal criminoso evento che, pieno d' ira e di ven- 
detta, correva sull’ Italia Alarico. Il nuovo maestro 
delle milizie cesaree. Olimpio, all’annunzio della nuova 
calata del ro visigoto, si chiude in Ravenna col prin- 
cipo, 6 attorno alla nuova sede imperiale, scelta per 
poter all'uopo fuggire di la dal mare, raccoglie le le- 
gioni d'Italia, abbandonando la penisola e ln grande 
metropoli in balla agl'invasori. Il Senato romano as- 
seconda l'esempio codardo della Corte, mandando al 
supplizio lu vedova di Stilicone, Serena, come atto di 
sfida contro Alarito. Ma la feroca fattanza dei doge— 
neri padri costò cara alla città; la quale, stretta dalla 
fame, dovò accettare le dure condizioni del nemico. 
Avendo Onorio ricusato di ratificarle, Alarico intima 
al Senato di deporre il principe e di eleggere a 
suo successore îl prefetto della città, Prisco Attalo. 
E quando questo non gli serve più, lo depone e torna 
su Roma col proposito di finîre sotto il filo della sua 
spada i destini di una città che chiamavasi eterna. 
Il 24 agosto 4110, la dimane del secondo anniversario 
dell'assassinio di Stilicone, entrava il raptor urdis 
Nella città apertagli dagli Ariani, suoi correligionarii. 
Ma quando ei si fu assiso sul Campidoglio, sentì una 
spocie di terrore dell'opera sua, e s'accorse, forse per 
la prima volta, che in lui c'era qualche cosa di più 
grande dell’ istinto barbarico, dell’ orgoglio della di- 
struzione. Allora bandisce alle vittime e ai carnefici, che 
egli in Roma era venuto n fur la guerra agli uomini 
e non agli apostoli; 0 mentre con l'una mano ecci- 
ta i suoi barbari al snecheggio e allo sterminio, 
con l’altra addita ai miseri cittadini nelle basiliche 
un sicuro asilo, dove avrebbero potuto mettersi in 
salvo collo robe loro. 

Chi potrebbe dire, che cosa sarebbe divonuto Ala- 
tico, se non avesse trovato uno Stilicone prima, e un 
Onorio dopo nel sno cammino? Forse l'Impero d'oe- 


cidente sarebbe fivito fin d'allora, ed Alarico avreb- 
begli reso il servigio di liberarlo da'una secolare agonia. 
In mezzo a tanta miseria che circonda la vecchia 
metropoli, ascoltiamo con un senso «di penoso disgusto 
gl'inni pindarici che si tessono ancora alla sua po- 
tenza e maestà. Prisco Attalo, nel restituire sulle 
monete l’immagine della dea Vittoria, in luogo del 
Labaro di Costantino, vi pone la pomposa iscrizione: 
“ Vittoria dei Romuni, Ristorazione della Repubblica, 
Gloria dell’ Impero, Roma eterna e invincibile, * E 
quando i Visigoti l'avranno saccheggiata, distruggen— 
done un intero quartiere, udremo un poeta, Rutilio 
Numaziano, sciogliere un canto a quella Roma, che 
avea convertito l'orbe in una città * Urbem fecisti 
quod prius orbis erat, ” F. BenroLisi. 


LE REGATE SUL LAGO DI COMO. 


Ormai pei forestieri che vengono a Milano una gita 
ai Jaghi è un complemento di viaggio indispensabile ; 
venire da lontano a Milano senza andare al Lario e 
al Verbano quasi quasi diventa quel non so che di as- 
surdo che una volta s' esprimeva dicendo: andare a 
Roma senza vedere il papa. 

Dal canto loro i laghi fanno a gara i civettoni, sor- 
ridono da’ piò dei loro monti a Milanesi e forestieri : 
feste, regate, illuminazioni, fuochi di artifizio, chia- 
rori fantastici di bengala, a tutto ricorrono per aver 
maggior folla di persone festose, per vedere la super- 
ficie delle loro onde soleate da un maggior numero di 
battelli imbandierati, e tra quelli incedere più rigur- 
gitanti di gente i batelli Se/ox. 

A tenor dietro a ques!e-gare di feste, d'alleggrezze, 
di spettacoli, di vita, ci sarebbe da riempire un nu- 
mero dell'Ivustrazione ogni settimana. Senatori, de- 
putati, ministri, generali, ‘grandi porsonaggi stra- 
mieri accorrono a quei sorrisi di cielo, d'acque di 
monti, d'ambiente salubre, d’ arie refrigeranti, e vi 
scordano le più gravi cure, e perfino lo preoccupa— 
zioni ambiziose; una corrente d’aria lacustre sul viso 
pare ringiovanisca {l'animo e sollevi la mente a guar- 
dar su in alto il cielo, di cui brillano i riflessi anche 
dal basso, ripercossi dallo specchio dell'acqua. 

Quanto è delizioso vedere una regata sul lago, al- 
trettanto è noioso raccontarla, noioso leggerne la de- 
scrizione. È sempre la stessa cosa: partono i tali bat- 
telli, arrivano prima i tali e tali, a tanti minuti di 
diversità. Quanio si pensa a questa specie di rac- 
conti vengono i brividi se si ha nel campo della vi- 
sione mentale sempre presente uno di questi spetta- 
coli. Como si può descrivere, peresempio, la regata del 
3 settembre a Como? Alla mattina il Jago accolse gli 
accorsi da tutte le parti assumendo il suo cipiglio più 
austero: s'era tirato sulla faccia certi nuvoloni scar- 
migliati da far paura, increspava l’onde con una mi- 
naccia, sto per dire, di burrasca, mandava certi riflessi 
metallici da sembrare una superficie di lame di col- 
telli; avea i boschi neri, le sponde grigie. Era uno 
scherzo, sapendo di avere fama di Jago severo ©, serio, 
sì credette obbligato a fare il ceffo; ma tanta. accor- 
renza di gente, e quelle belle barche pronte a lan- 
ciarsi, venute da lontano, gli spianarono le rughe, e fu 
come un cambiamento di scena: i nuvoloni neri di- 
ventarono un luminosovelario tirato da montagna a 
montagna, bianco, argentino; marèzzato tutto, di tinte 
delicate e di luccicori tranquilli, quel cielo rillesso dal- 
l'nequa fece un fondo d'opale profondo alle file , dei 
Vatelli. Passò prima Zei, canotto genovese, del mar- 
chese Cesaro Imperiali di Genova. 

La bandiera rosso -azzurra del marchese vinse il pri- 
mo promio di 3000 lire, superando la milanese Crzstinz 
del marchese Lodovico T'rotti che ebbe il sedohdò pre- 
mio; il terzo fu vinto da Glimene, ili Martino Bruno 
di Genova, benchè giungesse quarto preceduto dal 
Venti Settembre del signor Minocei. 

Il bello dello regate è prima e dopo, si sa. La re- 
gata dà un lampo di emozione quando passano i 
gareggianti, ma per chi non è canottiere, la vera 
festa è quell'animazione che precede sul lago e chiu- 
de una regata; queste cose non si raccontano, bi- 


! sogna vederle, e quando una volta si sono goduto, si 
E gi 


vuol goderle di nuovo. I laghi, ripeto, si prestano gen- 
tilmente, Difatti su quello di Como avea luogo un’altra 
regata il 17 corrente, e a vela, riuscendo vincitori il 
Dario, timoniere Brambilla, pel primo premio, l'Aida, 
timoniere Taverna, pel senno: Della seconda cate— 
goria riviuse il primo Ze:, timoniere Imperiali, e il 
secondo Ninetta, timoniere Dal Verme; ma a questo 
punto cedo la penna all'amico Michetti, che la getta via, e 
si incarica di dare una più compiuta idea delle re- 
gate sul lago di Como, a tratti di matita, incaricando 
il sole e gli acidi di farne un'incisione. 


DON FASTIDIO DE FASTIDIIS 


MACCHIETTA STOR'CA. 


Il tipo di Don Fastidio de Fastiliis non prese parte 
ai trionfi della commedia dell'arte italiana. Egli venne 
solo troppo tardi e fu individuale: scomparve con l'at- 
tore che Jo rappresentò la prima volta e col poeta che 
lo ereò. Ma la sua vita, quantunque breve, fu bella: 
si potrebbe dire con frase poetica che fu una meteora 
luminosa. 

Quantunque senza tradizioni, quantunque senza bla- 
sone, questo tipo piglia posto onorevolmente fra Je 
maschere più illustri del teatro napolitano, fra Pul- 
cinella, Coviello e il Don Nicola, dal quale anzi 
hu ereditato qualcosa. Nati per cecasione, certi tipi 
non hanno fortuna, forse per mancanza di pooti o di 
artisti comici che ne sappiano contiuuaro la tradi- 
zione; certo, almeno nel nostio ciso, non per man- 
canza dell'obbietto, di cui ossi fanno Ja caricatura. 
Don Fastidio è il paglietta napolitano, quell’azzecca- 
garbugli di genere tutto municipale; e now esclusi 
vamente sulla fina del secolo decimottavo quella razza 
înfestava Napoli, ma lu infesta tuttora. E gono de' tipi. 
poco fortunati, forse appunto perchè Ja forfunà oro ar- 
rise subito sul bel principio, facendoli imbattore in 
pooti è comici valorosissimi. pl 

Pel nostro Don Fastidio i due artisti. furono il 
commediografo Francesco Cerlono ed il comico. Fran- 
césco Massaro, Fiorl intorno, al mille settecento cin- 
quanta, a'tempi più classici della storia di Pulcinella, 
proprio “a' bei dì” di lui; e sulle stesse scene, nelle 
stesse commedie, per opera dello stesso poeta. Povero 
Cerlone! aveva usato cure paterno al Pulcinella come 
al Don Fastidio; ma pel primo gli riuscì di assict- 
rave un trono nel teatro napolitano, pel secondo no. 
Don Fastidio restò come il rappresentante del ramo 
cadetto di casa Cerlono! 


Sulla metà del secolo scorso, Giuseppe Cirillo, uno, dei 
valenti avvocati napolitani, in un teatrino privato a 
casa sun, faceva rappresentare delle commedie, seritte 
appositumente po' suoi dilettanti da lui o da altri. Fra 
quegli attori e poì fra’ poeti vi fu ancora, Giambatti— 
sta Lorenzi, il più lepido fra gli scrittori. d'Opera 
buffa napolitana, 6 

Un giorno venne in capo .all’avvocato di mettere 
sulla scena alla berlina un suo collega; «asino togato, 
che, a forza di protezioni, veniva su ognî tanto pro- 
suntuosamento a rompergli le scatole. Trovò da affi 
dare. opportunamente questa parte: un parrucchiere 
alto, stecchito, allampanato, e con en naso meravi- 
glioso; proprio tal quale il paglietta ch’ei*voleva porre 
in berlina 4. E gli messo in bocca dei latini disgra- 
ziati, delle citazioni legali contraffatte, .e glielo faceva 
dire con un kuono serio serio e con un fare. solenne, 

Quando il pubblico vide sulla scena il nuovo» tipo 
ed il nuovo attore, ne restò infanatichito. Allora if 
parrucchiere pensò bene di lasciar da parte pettini e 
forbici, e di dedicarsi invece interamente all'arte co- 
mica, a rappretentare il tipo di Don Fastidio. 

1! nome del parrucchiere famoso era Francesco Mas- 
saro. Egli, secondo il comico contemporaneo France- 
sco Bartoli, * conosceva a meraviglia il teatro ed il 
gonio dei suoi nazionali, però bastava th' egli volesse 
covare Je risate di bocca agli spettatori, che fuco- 
valo agevolmente o con qualche frizzante parola, o con 
uno sberleffo caricato, o sgangheratamente piangendo 0 
ridendo, rendendosi padrone dell'animo altrui, imponen- 
dovi a sua voglia la dilettazione ed il piacere.” Ed un poco 
più innanzi lo stesso Bartoli dice: “Fu molto stimato 
questo bravo comico dagli stessi professori, perchè era 
egli formato, di una grazia prodotta in lui dalla na- 
tura © coltivata dall'arte, e perchò tutto in lui par- 
lava, e camminando e gestendo ve levando il cappello; 
e stando immobile; effetto d'uno studio fondato o fatto 
da lui nella difficile scuola del teatro.” Recitò per 
lungo tempo sul teatro San Carlino ; e morì di aneu- 


1 Saggi teatrali analitici del cavaliere Vascexzo 
M. Chieti, Seconda ediz. Napoli 1817, pag. 412-13-14. 
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o 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


campo. de’ suoi trionfi ,, sul palcoscenico, il 
n Onleata lin de too patriotti "1. 
E sul teatro San Carlino lo conobbe il Cerlone. 
intese subito. che ne poteva trarre un buon partito 
] suo teatro, e fece entrare quel personaggio in 
jolte sue commedie. E' dovette certamente renderlo 
più artistico, più simpatico: dovatte forse. spogliarne 
il tipo di tutto ciòche gli restava di caricatara indi- 
viduale, per farne una caricatura più generale, Perchè 
se il Massaro colla sua naturalezza, como nota il Bar- 
tolì, “molto contribuiva al buon esito delle produ- 
zioni del Cerlone”, questi al contrario colla sua arte 
no ricolorì il carattere, e ce lo tramandò. Il Cerlone 
fu pel Don Fastidio-Massaro, ciò che fa pel Pulci- 
nella-De Fiori: l'artista che li immortalò. 


È DO 


— Morto il Massaro, si spense con lui il tipo di Don 
Fastidio. Non interamente però. Un'ultima apparizione 
la fece in persona di Luigi Parisi, vissuto nella se- 
conda metà del secolo scorso. “ Piace universalmente 
in ogni città” ci dice il Bartoli: @ si segunalò spo- 
cialmento nello Avventure di D. Irene, ovvero La 

, Sepolta tiva, commedia dol Cerlone. Nella qualo — 
® valga come notato di passaggio — si mostrava dav- 
vero brava Ja moglio del nostro Parisi, la Sendrinz, 
d'origine napolitana, ma nata a Torino, “molto vi- 
vace el inclinata a que' caratteri dimostranti tenerezza 
ed umiliazione 0 abbatimento di forze, con rammarico 
ell affittivi appassionati contrasti.” Le Avvenzure di 
D. Irene “quantunque commedia non troppo perfetta 
anzi difettosa in molte sue parti, mereò l'abilità della 
Sandrina, piacque infinitamente por tutto © fu repli- 
sq în ogni città moltissimo volte” £, 


\, Ma studiamone un po' il carattere. 
‘ Don Fastidio è napolitano: “mi schiodò — dice 
lui — il partenopeo Sobeto e mi poppeggiò la vez- 
zosotta Sirena” *; e propriamente nacque in mezzo 
Porto, accanto al Mandracchio *. Suo padre era uomo 
di tribunali, + vocava.”* 

“Em dunque marinaro? 


— Ahul Chisto m'ha acciso pitromo! Vocò, oca 
\per vocare; alias per difendere: era uomo di tribunale.” 3 


Ed egli s'era dato al medesimo mestiere. Va va 
ganilo dappertutto: lo troviamo ora a Napoli, ‘ora in 
Franeia, ora nel Marocco, ora in Persia, ora a Co- 
Stantinopoli. Ma ormai non esercitava più la. profes- 
sione: è aio a Parigi, agente a Londra, maestro di 
casa dappertutto. 

Aveva un carattere sostenuto: parlava rotondo, clas- 
sico, spessissimo latino; ma quasi sempre riesce inin- 
telligibile. 

“In Napoli — egli racconta — quando vocavo su 
i Tribunali, i ministri sudavano a tanto de gliotte © 
per intendermi; sempre sono stato alto nel profarare, 
elmi ha piacinto il parlar terzo.” 7 Ogni tanto- ha 
sulla punta della lingua versetti del Metastasio, che 
accomoda anche secondo le- occasioni. 


® Monsî. Vi sono le donne buone. 
D. Fast: Addo” stanno? Siento il colibo Metastasio 
che dice n proposito : 
È Ja bontà di donna 
Come l'araba radice; 
Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa. 


Mons — Fenice dir volete, 

D. Fast. È tutt'uno, bello mio. Fémmene bone addò 
Stanno? Sa' che disse na vota Plinio, cho fu un gran 
poeta ? Sa ad ogni marito ciavarel/o uscisse in testa un 


ramo, tutto. il mondo diventerebbe un bosco. Auzato da 
sto nietto]" $ 


(_! Notizie storiche de' Comici italiani che fivrivono 
Intorno all'anno MDL fino a'giorni presenti. Opera 
Vicercata, raccolta ed estesa da Francesco BartoLI da- 
lognese, accademico d'onore clementino. Padova, Con- 
sati (1781). Tomo II, pag. 367. 
? Barroti, op. cit, vol. II pag. 78. 9 
3 Cartone. Ta ide, in Napoli, Vol. V delle Commedie, 
. Vinacoîa, 1790. Atto I, se. I. i 
Fa nd inganna. Vol. IL, 1796. Atto I, sc. XIIL 
Filosofante fortunata. Vol. III, atto III, se. VI. 
Gocce, 
L'appar. ing, 
Va' esoi di "iu 


DV 
1 L'appar., ing., II, VI. 


* 
SO 


E la stessa valentia che nel discorrevo. l' ha ancora 


drone l'ordine di dover fare una lettera. Egli fa se- 
dero un paggio presso al tavolino, e lui, passeggiando 
per lungo e per largo nella stanza con passo solenne, 
va idettando : 


* 2, . Facciamo piona è dubbiosa fode.... 
Paggio: Perchè dubbiosa? 
._D.°P. Dabbiosa vuol diro senza dubbio, Non me rien”: 
seit zitto. Î 
‘aggio. Folo. 

DPC Nai gal siegoltico 

Pagaio. Cîrconcisi. 

.D. f. Como nell'isola di Cuba venne il cavalier Golia 
gallico franeose,.... È 

Paggio. Francoso, i; 

Def È 'cominoio pio LE ti-folippi * con Rebecca, 
moglio del prosento. re-becco.. 

Paggio. Rebecco. 

D. F. Milord Rig, a solo oggetto d' incatastari 

Piaggio, Porehò volova incatastarla? Per farlo us 
lo spirito? 

D. HF: Lo spirito so lo volova fa' asci 
inio, non mo ‘nterrompero mo' cho compongo. 

Paggio. Incatastarla. 

D. P. Itom sgurgiàndola oggi o craggi, di notto tonpo 
una notte 


Pas 
DI 


ta 


01 Core 


Una notte, 

". Allesti detto Golin an vaseéllo o trafugò Ro- 

Doccia, 
Paggio Rebecca, 


Inciavarellato. 
Paggio. Milord, Cosa vuol dire /nciavareltato ? 
D. I. Inciavarello, inciav rellas, inciavareltavi, 
inciavarellatum: sta por macchiaro l'altrui vituperio 


Quanto all'aritmetica poi ha criteri tutti propri: 
vuolo che 12 si scriva con duo 6, come un 66, per- 
chè, secondo lui, “uno e doje fanno 3 e non 12"; 
e che 20 si scriva 1100, perchè, se 10 si scrive con 
un è o-un zoro, 20 si deve scrivere con duo ? e due 
zeri: © chesto lo ssa puro ’na creatura che legge lo 
de a bal” 


Dove è insuperabile è nella poesia. Compone dei so- 
netti pel paggio, che ha promesso di pagarglieli, o li 
scrive, com' egli dice, “in lingua toscana seri 
La seconda quartina d'uno di essi diceva così: 


“Si d'ammore tu p:uove lo ducizze 
Sùubbeto va to trova na vammana. "3 


Quel “ vammana ! al paggio non piace, e domanda 
per qual ragione l'abbia tirata in mezzo. 


D. Y. Perchè aveva abbesuogno "della rima in era. 

Paggio. E nel Rimario non v‘erano più rimo in ana 

D. E. Afatto! Ana? Na cosella de nînia! 0 E 
sà che rima difficele è chesta! Quanto piglia o la truo- 
vol Ora sta rima io sulo l'aùso; l'àutre ‘la fajeno comme 
cuotto, Vuo' sentì appr.esso?”* 


& continua : 


— “E si dinte a lo core tu to' mpizze,? 

Penza ca stracciarlo non commòne, * 

‘Paggio. (mmène? E la rima è ana... 

D. #. È q anno ana: non c'è, che malora nes aggio 
da mòttero ? Nuoglio salato?” 


Ma il paggio vuole inesorabilmente mantenuta la 
rima in ara. Il poeta propone un “cana 'cana” e 
al paggio non piace. Don Fastidio rimastica i versi, 
aspettando una nuova ispirazione. 

“E si dint'a lo core tu te'mpizze 
Comme neo stea na vota na... ... 


No! nimalora! non va buono! _ 
E si dint'a lo core tu te "mpizzo 
Acconciaténco,®. è fatte Jla'na tana." 


Neanche queste nuove lezioni piacciono al paggio, 
che finisce per non voler più il sonetto '0. 

Questo però non toglie niente alla riputazione poe- 
tica di don Fastidio: sta scrivendo una tragedia ed una 
cantata per musica, ed aveva appena dodici anni, quando 
compose quella canzone, che è ritenuta una delle più 


1 Smorfiette, cerimonie. 

2 L'appar. ing. 1, XIV. 

+ Filosofante fortunata JI, XIII 

* Dolcezzo. 5 Lovatrico. ° Da scherzo. 
8 Conviene. .® Accomodati. 

‘© Za Debora, vol. III, atto I, se, Il 


7 Ficchi. 


nel comporre in iscritto. Riceve una volta dal pa- | 


antiche fra le canzoni napolitane popolari. e che si 
canta tuttora: 


A miézo mare è nata"na scarola, 
Li Turcho so lu joeano a tressetto 
Chi poll cimma © chi polo atrerpon 
Vinto chi la vénco sta figlibla"* 


Chi gli dà una gran molestia è il paggio. Una volta, 
di notte, mentre il povero maostro di casa fuceva al- 
cuni suoi conticini, egli spegne il'lume, indossa; ura 
pelle di leone o gli si caccia fra le gambe. Don Fa- 
stidio, per la paura, quasi quasi sviene *. E quel bi- 
richino gli rompe sempre le uova nel paniere, quan- 


| d'egli è per concludere qualcosa di buono in. fatto di 


D. 1’. Moglie dell'inciavarellato milord. / gruosso | 


matrimonio. Poyeretto, s'innamora di quante signore, 
signorine e cameriere gli passano sul muso, ma da tutte 
viene scartato, o, quel ch'è peggio, schernito! E non 
raramente ha da fare con rivali temibili, qualche volta 
con Pulcinella in persona! * 

E venale, proprio da vero pagliotta, ma non è sor- - 
dido. Anche questo suo vizietto sn vestirlo nobilmente. 


©“ D. JP. Qui vieno tutto il munno a vederli, 6 mo ro- 
gilano. , 
Conte. Prendete, E 
D. / Oh questo no! 1 pogliotta non. piglinzo (a 
| poco!) 
Conte. Noa replicato. 
D. Il. Como volete!" 4, 


Hd è pusillanime o spaccone. Punto sul debole porò, 
scatta, e, se non altro a forza di parole, annichilisce il suo 
avversario. Monsù Pomer era un francese, che, come tutti 
i suoi pari 6 tutti i suoi connazionali, era divorato 
dalla prosunzione. Serviva nella stossa casa dove Don 
Fastidio faceva da maggiordomo. Per ragioni di na- 
zionalità venivano spesso a quistione, e minacciavano 
di menar le mani. 


“ Honsù. Provvedòtovi di spada, io vi sfido. 
D. PF. Monsù, non me zucà *, ca to shennégno 
pe” l'arma de patremo! 
Mousù. Voglio 
D. P. Tu so chi 
Monsî. Nol so. 
D. FE lo ‘nnanto che t'ospuno a lo: poricolo: 
Son uomini che lî fote, 0 con la spada ‘n mano no' Ja cè- 
deno a neseiuno, ln manòggi; n arto 0 con virtù. 
Monsù. Anco in maneggiar Ja spa 
D; 1°, Stanfello 7 sanno mui Franza | 
Aonsa. Viva il cielo! o prenditi ta spadî 
casso lo tempia con coltellate | 
D. P. Ame lo chiattonato ? Aspetta.... to nne vo- 
gli proprio scios 


olutamento soddisfazione. 
go li Nnpolitano® 


E va a pigliara la spada 0, quando esce, rivolgen- 
dosi al monsù: 


“Jammo, monsù, ca po' la via non te voglio. fa' pèrde” 
tiempo 1” 


Ora, perchè a questo così simpatico e così origi—, 
nale tipo fu posto nome Don Fastidio de Fastidiis ? 
Io erèdo ch'egli si dovesse infastidire subito e per un 
nonnulla; non ne ho prova però , perchè nelle com- 


| medio cerloniane questo vizio egli non l'ha. Ma non 


vorrei che i lettori, tralignando dalla loro tradizionale 
nomea, di benigni, benevoli ed umanissimi, malignas- 
sero sull'etimologia del suo nome. Potrebbero supporre 
che Don Fastidio non voglia dire che seccatore, e tro- 
vare in questo una ragione. per ispiegarsi il rapido 
sparire di quel tipo dal teatro. Non solo però suppor- 
rebbero una cosa non vera affatto, ma. peccherebbero 
d'ingcatitudine verso quel povero Cerlone, che dav- 
vero non ebbe molto a lodarsi della magnanimità e 
generosità dei suoi concittadini | 


Micurte Senetuto. 


' La Debora, atto INI, se. IL 

® La filosofi fort., atto I, se. VIII. 

3 La filosof. fort, atto II, scena XVI. 

4 Zaide in Napoli, Vol. III, atto 1, scena I. 

® Suceliiare. 

© Da Vennegnare-Vendemmiare. 

7 Crucco. % 

$ Soffiaro, torre di mezzo, — L' Apparensa inganna, 
Atto, II, seena IV. < 


Lei, barca a vela che vinse il primo premio. — La corsa dei sandolini. — La gara dei Comuni del lago. 


Le REGATE SUL LAGO DI Como. (Disegni del signor Q. Michetti). 


VALDGBBIA, DALLA 


PASTA ha 
pater 


TILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


IL GIUOCO DEGLI SCACCHI' 


L'importante ‘Torneo scacchistico che si tiene di 
presente nella città nostra, mi dà occasione opportuna 
di spigolare notizie sul nobilissimo giuoco degli Scacchi, 
e sulla sua antica origine; lo quali cose, in gran parte 
note a’ principali cultori degli Scacchi, sono ignorate 
affatto però dalla maggioranza del pubblico, presso il 
quale sarebba da desiderarsi che gli Scacchi divenis- 

| sero trattenimento più usitato, vero ‘essendo cl’ essi 
valgono a sviluppare Ja mente e l'ingegno, a distrarro 
ni giuochi funesti: di sorto, e come avverte Bonia- 
mino lravklin, da essi si apprendono tre cose neces- 
surie nella vita, quali l'antiveggenza, la circospezione, 
la cautela, 

Fu creduto da parecchi dotti che si dovesse risalire 
fino all'assedio di Troja per trovar l'origine. degli 
Scacchi, attribuondone l'invenzione a Palamede. Tale 
opinione non ha fondamento. Altri asseriscono. generi- 
camente che GEO giuoco era conosciuto dai (ireci e 
dai Romani cho a noi lo trasmisero; ma i giuochi dei 
latrunculi, degli serupuli, o dei ealeuli, non hanno 
veruna rassomiglianza con ciò che costituisce l'essenza 
degli Scacchi. Nò Omero, nè Erodoto, non fanno men- 
zione alenna di un giuoco, da eui avrebbero potuto 
trarre viva imagine della guerra. 

Neppure presso gli Egizi, risulta che. gli Scacchi 
fossero conbsciuti, quantunque in alcuni seavi 6 mo- 
numenti si sieno trovato traccie di un giuoco da com- 
piorsi sullo scacchiere, 

Sembra trovarsi positiva menzione degli Scacchi, fra 
le nazioni occidentali, in ona lettera dell’ imperatore 
Niceforo, che cominciò a regnare l'anno 802 dell'éra 
cristiana, e che scrivendo ad un Califfo, così si esprime: 

“La principessa (l' imperatrice Irene) alla quale io 
succado, considerava: te come una Torre, e riteneva sd 
stessa come un pedone; questa donna pusillanime si 
sottomise per conseguenza a pagarti un tributo.” 

Tale allusione prova che in Oriente dovea essere co- 
nosciutissimo il giuoco degli Scacchi al principio del 
nono secolo. Gili serittori e romanzieri, dopo l'impero 
di Carlo Magno, ne parlano infatti assai di sovente. 

I Saraceni furono abilissimi negli Scacchi. E i Greci 
appresero îl giuoco dai Persiani soltanto nell’undecimo 
secolo, e lo chiamarono Zatrikion, Mai Persiani non 
no furono gli inventori, bensì gli Indiani che Jo isti- 
tuirono nel sesto secolo, e poscia lo propagarono ai 
Chinesi. Il gran dizionario chinese Hai-Pieu, dice che 
ciò avvenne sotto il regno di Verti nel 537 dell'Era 
volgare. È fuor di dubbio pertanto che gl'Indiani i 
ventarono gli Seacchi, o quando i Saraceni s'impadro- 
nirono della Persia nel 651, essi impararono il giuoco, 
e ne divennero appassionati ammiratori, talchò a chi 
ne era maestro, venivan tributati onori nella corte dei 
Califfi. Gli Scacchi seguirono di poi i conquistatori arabi 
nella Spagna, e così ebbe origine l'antica preminenza 
dlegli Spagnuoli in questo. giuoco e l'influenza della 
loro scuola nella sua propagazione in Occidente, 

A torto il giuoco degli Scacchi viene riguardato da 
alcuni come una ocenpazione troppo monarelica. Se 
invece prestiamo fede alla leggenda che ci apprende il 
motivo per cui fu inventato, dobbiamo convenire che 
9350 può accontentare tanto i monarchici, quanto i 


| repubblicani moderni, i quali possono vedervi il princi- 
pio della sovranità popolare. #8 6 

Si narra infatti che sul cominciare del quinto secolo 

dell'Era cristiana, fu nelle Tndie ‘un Principe assai 
otente, il cui regno giaceva verso la foca del Gange. 
Fal si dava ‘il fustoso titolo di Re, ed orgoglioso al 
sommo perchè il Padre di lui gli avova. sottomesso 
buon numero di Principi limitrofi, obbliò ben presto i | 
suoi doveri, Si diedo a tutti i piaceri e a tuttii vizi 

le redini dello Stato lusciò in mano de’ maligni isti- 
gatori de'suoi diletti, e in breve tempo i sudditi gli 
tolsero così la loro devozione, che si vide imminente una | 
rivolta. Cercavano i sacerdoti ed i nobili di provye- 
dere a tanto disordine consigliando per ogni via il | 
Principe a più onoreyole condotta, ma invano, chè 
anzi lo inasprivano e lo rendevano tiranno contro i 
suoi consiglieri, che condannava a morte. 

Un così fatto esempio sbigottì tutti, e intorno al 
trono del Principe più ormai non rimanevano che gli 
adulatori e i traditori. 

Allora fu che un Bramino religioso e filosofo, chia- 
mato Sissa, mosso a pietà de' guai ond’era minacciato 
il suo paese, pensò di rinsavire il Principe col mezzo 
“li uno stratagemma, e a tal fine inventò il giuoco 
degli Scacchi, dove il Re, quantunque sia il più con- 
siderevole di tutti i pezzi del giuoco, pur tuttavia non 
è in istato ne' di attaccare - energicamente i nemici, 
ne'di difender sè stesso dagli attacchi di essi, senza 
l’ajuto dei sudditi e dei soldati suoî. 

Il nuovo giuoco divenne tosto famcs); il Re delle 


Bramino Sissa. Il quale sotto colore di spiegargli lo 
regole del giuoco, 6 di dimostrargli l'abilità che si 
richiede nel far uso degli altri pezzi per la difesa del | 
Re, gli fo'concepire e gustare quelle importanti verità 

alle quali, fino a quel di, avea ricusuto di porgera 
orecchio. Il Re si commosse, e comechè non del tutto 
guasto dalle perniciose  massinie degli adulatori, face 


e convinto cho Ja forza di un Principe consiste nel- 
l'amore che a lui portano i sudditi, cangiò condotta e 
prevenne i disastri che lo sovrastavano. 

Il giuoco degli Scacchi ben presto si esteso per la 
Persia in tutto l'Oriente, e di là, seguendo due dif- 
ferenti strade, una de’Greci di Costantinopoli, e l'altra 
dei Mori e degli Spagnuoli, propagossi in Europa. La 
istessa denominazione dei pezzi del giuoco conferma 
pienamente l'origine sua orientale. Nella lingua san- 
scrita, gli Scacchi diconsi Seiz/uranye, che significa 
le quattro parti di un'annata. 

Sarebbe troppo lungo parlare delle varie fasi per le 
quali passò il giuoco degli Scacchi venendo fino a 
noi, sia nelle regole, che nella denominazione dei 
pezzi. Però avendo Jetto in un giornale di questi 
giorni, che l'esservi nel giuoco un pezzo, il più im- 
portante di tutti, denominato Regina, ciò basta per 
sò solo a togliere al giuoco ogni significato morale. 
perchò non è gentile attribuire alla Donna la parte 
più intrigante, mi piace riferire l'origine del nome di 
Regina, per constatare invece che se: non è il più ap- 
propriato, è però stato dato dai popoli d'occidente per 
galanteria, e per affermare in tal modo la potenza 


Indie ne udì parlare, 6 vollo apprenderlo dallo stesso | 


a sò stesso l'applicazione. delle lezioni del Bramino, | 


della Donna. 


Gli antichi autori francesi denominavano la Regina 
Pierce, Pierche, Fierge, o Fercia; corruzione dal 
latino Fiertia; derivato dul persiano Ferz 0 Firsine, 
nome che in Persia significa Intelligenza , Sapienza, 
ed ‘anehe Ministro o Visir. Dalla parola Fierge i 
francesi, sul XV secolo, lunno fatto Terge (vergine); 
onde gli è poi venuta Ja denominazione di Donna _ 
Regina. La rassomiglianza della parola rendè il cam- © 
biamento aseai facile, e parve tanto più. ragioneyole; 
in quanto il pezzo è collocato a Jato del Re, Spi uo” 
poi che l’azione della Regina fosse limitata come quella | 
di un altro pezzo, siccome era in antico, e riguarda 
rono Ja cosa come una sorta di schiavitù più confa-' 
cevole alla gelosia orientale, che ‘alla libertà di cui 
furono sempre în possesso le donne delle nostre con- 
trade. Furono perciò rese più ampie le prerogative di 
questo pezzo, e più libero il Te più potente il suo. 
valore, in grazia appuato della galanteria dei popoli 
dell'occidente, 

In prova della quale servano i seguenti bellissimi, 
versi, recitati da certo Sansoni in un brillante conve- 
gno di scacchisti tenuto quest'anno a Livorno: 

“È la Dama il gran pezzo, il pozzo più gagliardo, 

AI cui ferir di ogui desde E 3 

d ossa quasi sempre dovuta è la vittoria, n 

E dell'ultimo scacco l'imperitura g'oria. (ol o. 

È donna, © basta: in lei chi non ravvisa e senta, bian. 
Delle ambite speranze Ja sola che non mente ? 
Regina, e del grado congiunge la prestanza 

Alla grazia ed al merto di fomminil possanza, 
Daltrui sempro ponsosa, Ella previen le offese, 

Protegao gli altri pezzi è corro allo difeso: 

Come l'alta è gentile omonima Signora, 

Che di non servo omaggio l'itala gente onora, 
Amica ai povorelli, ai pargoli, ai soffrenti, — 

Ha un sorriso per tutti, tutti sa far contenti. 
Duce nella scacchistica' ed'ineruenta guerra, 
Astro che imaggi splendido sopra la nostra tetta, 
Il pensier ti contempla nella schiera; gradita, 

Che da Teodolinda arriva a Margherita | 


Che agi 
A quel 
Il giuoco degli Scacchi, come è presentemente, offre 
un'inesauribile varietà di combinazioni , e ormai: po 
siedo la sua storia, la sua filosofia, la sua ‘letteratura, | 
i suoi trattati, Ja sua teoria, la sua stampa. Non re- 
sta altro d’augurare se non che abbia anche in Italia nu- 
mérosi cultori, i quali riusciranno per certo intelli— 
genti cittadini, ed ottimi patriotti, to 


SCIARADA, 


Certo sarebbe *proso per un pazzo e 
Chi sonza primo andasse per la via. 
L'altro è terra 6 la trovi in spezieria 
Il tutto è nell'interno del palazzo. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 100; 
Somari, 


Gi 


SCACCHIT. 
PROBLEMA N. 2835 


Del sig. col. Achille Campo di Campobasso. 


HO wo ai a 


Bianco. 
Il bianco col tratto matta in ge mosse, 


(Dirigere corrisp. alla “Sozione Scucchistica” 
dell'IrrustRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pag. 190: 


Chi ama teme. 


RICORDO-ALBUM 
Ksposizione Nazionale di Milano 


1881 


Dopo aver sorpreso il mondo colta rapidità della conquista della nazionalità, l’Italia all’Esposizione lo ha sorpreso per la rapidità dei progressi fatt 
elle arti e nell'industria, mettendosi in pochi anni alla pari colle nazioni più avanzate, provando di avere ancora i mezzi per affermarsi una grande 
azione tra le nazioni d'Europa, acquistando il convincimento che anche per le imprese della pace 


°° maso - FRATELLI TREVHS HDITORI - iano 


6 l'antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto. ai 


Di sì memorabile avvonimento ognuno vuol conservare il rienrdo; per questo noi abbiamo pensato alla pubblicazione di un Album, nel quale riassumere i 
ineamenti principali, glì splendidi punti di vista, l'innesto pittoresco ‘di edifizi e di verzura, dì fabbricati e giardini, e le fughe delle sale, la folla che 
; ha popolate, la vita che le ha animate, el i prodotti principali dell’ ‘attività nazionale che abbraccia ogni ramo dell'industria, dell'arte e della natura- ‘ 
squisite opere dei vetri di Murano, che diresti soMati dall'alito d'una fata, ed i prodotti ciclopici delle grandi ferriere; i vasi murrini, e le mostre 
reggie delle cave di marino, di lignite, di minerale; le porcellane trasparenti, le maioliche abbaglianti, ninnoli delicati del lusso italiano, e il proiettilo 
iù colossale, e la nave più grande che solchi i mari, ninnoli spaventosi della fratellanza umana. Le industrie tessili, le industrie agricole, ta nautica, 
viabilità, sino alla melanconica industria necrofora, tutto figurerà nel nostro Album. — L'arte poi vi farà: pompa delle sue creazioni, dei suoi capila 
tori, come di più modeste opere destinate a completare il quadro delle varietà dell’arte italiana. 

Questa pubblicazione verrà a formare il più bel ricordo della gloriosa Mostra nazionale del 4884, il più ricco, ìl più geniale, il più artistico, e; rela» 
ivamente il più economico, giacchè possiamo pubblicarlo a condizioni d'una modicità tanto eccezionale da adattarsi alle più modeste fortune. Tutti gli 
perai della grande opera, dal più eccelso al più umile, vorranno conservare nelle loro famiglie questa Medaglia commemorativa nella forma simpatica 
i iStruttiva del libro illustrato, 


L'ALBUM ESCE IN DUE PARTI DISTINTE COSÌ DENOMINATE: 


ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL 1881 
RICORDO & RICORDO 


DELL’ v DELL 
ESPOSIZIONE INDUSTRIALE ESPOSIZIONE ARTISTICA 
L’opera sarà compresa in 10 grandi dispense m formato-Album. L’opera sarà compresa in 10 grandi dispense in formato-Album 
OGNI DISPENSA COMPRENDERA” OTTO GRANDI INCISIONI. OGNI DISPENSA COMPRENDE OTTO GRANDI INCISIONI, 
Ogni incisione sarà tirata a parte in carta di lusso per formar quadro. Ogni incisione è tirata a parta in carta di lusso par formar quadro. 
Lg UNA LIRA LA DISPENSA. UNA LIRA LA DISPENSA. 
| Associazione alle 10 dispense: Lire 10. E) Associazione alle 10 dispense: Lire 10. 


Chi si associa ad ambedue i Ricordi mandi Lu. ®@ per le 10 dispense dell'uno e dell’ altro; e riceverà in premio un volum: d:l Museo dî Na- 
figlia, superba raccolta di letture illustrate, dovute ai principali scrittori d' Italia (De Amicis, Castelnuovo, Caccianiga, Bersezio, Donati, Lessona , Ca- 
i Boccardo , ecc.), Questo volum: di premio È composto di 400 pagine in-8 a 2 colonne ed È illustrato da oltre 150 magnifiche incisioni. 

Gli associati ricsvaranno nell’ ultima dispersa il testo illustrativo, i frontispizi e la coperta dell’ Album. 


LA PRIMA DISPENSA DEL A LA PRIMA DISPENSA DEL 
I LE ESPOSIZIONE: INDUSTRIALE RICORDO-ALBUM: DELL' ES i 
ICORDO-ALBUM: DE DELL' ESPOSIZIONE ARTISTICA 
comprenderà le seguenti tavole: comprende le seguenti opere d’arte: 

SUA MAESTÀ UMBERTO I, Re d’Italia, protettore dell’ Esposizione Nazionale, L’ OMBRELLARO (o el difelo xe nel manego), qualro di G. Fayretto. 
L'INAUGURAZIONE, disegno di Dante Paolocci. I SOVRANI SI FERMANO DAVANTI AL MONUMENTO DI NAPOLEONE III 
Ì SOVRANI VISITANO L'ESPOSIZIONE, disegno di Dante Paolocei. statua equestre di F. Burzaghi. 
L'ILLUMINAZIONE DELLA PIAZZA DEL DUOMO, disegno di E. Matania. MILTON CHE VENDE IL SUO POEMA, qualro di Mosè Bianchi, di Lodi. 
NELLA GALLERIA DEL LAVORO. — LA GALLERIA DELLA SETA, disegni di S. M. LA REGINA DAVANTI ALLA PETROLIERA, di Grinotti. 

lanto. Paoloesi, SEBASTIANO VENIERO PRESENTA ALLA SIGNORIA VENETA I PRIGIONIERI 
LA MOSTRA CERAMICA DELLA CASA GINORI, disegno di Bonamore. DELLA BATTAGLIA DI LEPANTO, quadro di Lorenzo Delleani 
LE ADUILE DI BONOMI È LA TENDA PERSIANA DEL CONSONNO, disegno di || FALDE DEL VESUVIO, quadro di Alceste Campriani. 


- Matania, RITORNO AL PIANO, quadro di Achille Formis. 
i liltaazana:naeeene nere —__ LL 


Mirano. — Disionee Commissioni E VAOTIA AGLI "Forroni FRATELLI. TREVES, Vic) Patemro, N. 2, — Mico 


LI 


LLUSTRAZIONE ITALIANA 


A. Parigi si ricevono inserzioni 
Unico Agente in Montevideo 


presso il signor .J. Y, FERRER, Rue de Rennes, 71, 
ALESSANDRO RADICI, Calle Sarandi, N. 1894. 


NUOVA INVENZIONE 
LUME ECONOMICO A BENZINA 
12 ore di luce con 10 centesimi di benzina 
Nessun consumo di lucignolo 
Prezzo del lume completo con scatola ed Istruzione. 
in ottone LL. 4 - nichelato L. 5 50 
— Sconto al rivsnditori. — 

Questi lumi, patentati in tutti gli Stati d'Europa, sono maniti d'un 
golatoro. per aumentare o moderare la fiamma a piacimento ;: non si spen- 
‘ono al ‘vento e non presentano l’-inconveniente, comune gi lumi ordinari 
a candela, dello sgocciolamento. Per la loro speciale costruzione, anche 
a leda ara sparge li 
porto della sicurezza, sono da preferire a 9 
sono anche vantaggiosamente surrogarlo sutto quello. dell'eleganza. 

osito in Milano 

fercurio, Corso Vittorio Emanuele 15, che spedirà questi lumi, anche 
in partita, ovuniue è attivato il'‘servizio postale, contro rimessa dell'importo. 
coll'aggiunta di 50 centesimi per l' affrancazione. 


ASSICURAZIONI GENERALI di VENEZIA 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Fondi di garanzia - L. 67, 399,598 67 
Assicurazioni contro i danni degl’ incendi e le loro conseguenze 
Assicurazioni dei profotti campestri contro la grandine 
Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 
Assicurazioni sulli VITA UMANA Iolteplici combinacioni, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
Risurcimenti di danni. — L. 358, 35%, 285, 90. 
La DIREZIONE 4a sede in Venezia nelle Procurative di S. Marco N. 83 84 
con Rappresentanze fn tutti È principulî comuni d Iulia. 
dh DIILANO: Ispettorato divisionale e Axenzia prineinale, Vie Manzoni N. # 


SI 


‘I 


IP, 


Milano, Corso P.ta Magenta, 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA © ZEN tieno nel proprio grandioso magazzeno: 


Stanze da letto «da L. 500 a L. 5,000 
Salo da ricevimento. »_ 0» 225% » 3,000 
Sale da pranzo. 200» » 2,000 


sé 


ououob pulio p 10IOPPF 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso' Porta Magenta N. 32. — Milano. ! 
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SPECIALITA’ IN PROFUMERIE SOTTOCASA 


NORNITURE DELLE REGIA CORTI D'ITALIA È DI PORTOGALLO, PREMIATO ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO 
Milano. — Corso Vittorio Emanuele N. 31. — Milano. 
Estratto Principessa Margherita (dedicato a Sua Al- 
tezza Reale:, profumo ner fuzzol-tto, bian heria e abiti . 
Estratti assortiti d'odore, per fezzoletto, abiti e biancheria 
Acqua Tonica Balsamica antipeliculare chinino Sottoca: 
per fur crescere e conse-vare ì capelli. . . . ». ... »3— 
» delta Fonsana, lap. 1871, per toel., bagai e per rinf. la pelle, » 2 — 
» diLavanda bianca ambrata, di Verbena per bagni e toel. -» 3 — 
» pertorl.,Colon. e Lavan. hianca e ambr tae Verbena, al litroL.8-10 
» Balsamica per pulirei de ti e preservarli dalla carie . , » 3 
Polvere alle violette per imbianch're e rinfrescare la pelle . » 150 
Polvere fior di riso prof.per mbiane. e riufr escare la pelle, » 1 — 
Pomata al Balsamo di chimno Sottocasa per impedire la 
ca:'uta dei capelli e renderne più oscuro il colore . . . . »3 
Greme Duchesse per abbellire è conservare la capigliatura. » 2 — 


Deposito ganerale di tutte le Speoialità Nazionali ed listere le più vi- 
ù momat nt, 


fe ed artiovli per cleyai 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


dei FRATELLI TREVES 
BOLOGNA. — Angolo Via Farini Piazza Galvani. — BOLOGNA! 


Oltre ad unassortimento completo delle edizioni TREVES di Milano; 
è pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiane che straniere 
© fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis, 
A. BruwiaLti. Algeria, Tumsia a Tripolitania. 

L'Isruo pi PANAMA E pI DARIEN — esplorazioni, un volume 
illustrato ‘con 100 incisiom e cart. 
De Foresta, l'adulterio del manto 
E. Cuaverté. In cerca d'un perchè |... na 
A. Serra-Greci. La fidanzata di Palermo. (Seconda ediz. 
V. Bersezio. Il debito paterno. (Seconda edizione). . 
Max Norpau. Il vero paese de’ miliardi. (Seconda ediz. 84 
— — Parigi sotto la terza repubblica, nuovi studi e boz- 
EIA 17 00 pata de iliaiti 
Dir. comm.e vaglia alla libreria Italiana-Stranieradei Fr. Treves, Bologna! 


iquido e quindi, sotto il rap 
ualunque altro lume, come pos-| 


presso la ditta CARLO GALLI al Granl 


VINI MARSALA” (GTGINO SCONDMICOE PERTAZIONATE 


delle rinomate Ditte 
# Miki o 8 UFO Nodi d'ogi grandezza è pezzo. 
riconosciute le miglio- v 


1 ri D 
Barolo e Wermouth di Torino 
7 mmeroio perché fatte del miglior 


none 
OLIO d'OLIVO soprafino perch or 
PASTE di Genova e Napoll munito di tutti i comodi 

QUALITÀ SCELTISSIME 
Presi ici 

Deposito e vene 

aldettaglio presso : 

Francesco, V.S Simi 


Utensili di Cuelna IGIENICI 
ci 


petrolio, spi 
‘nine domestich 
or cilindenre lu 
lare coltelli, per 
inuzzare carne, 
il burro, pe 
Caff'etttor 


d'ogni uso; p. è., 
fiamoheria ‘per incl 
macinare caffè, 


ULTIMA CREAZIONE] 
Profumeria 


Cantine trasporta. ili di ferro pai 
riporre il vino — Cavaturacoioli Novità — Sifoni per travasare il vuo; e00. 
L' Scaldopiodi è Scal'avivande, Stufe, Catoriferi, eco: 


= Cataloghi Illustrati a richiesta. = 
CARLO SIGISMUNO - NEGOZIO CASALINGO - MILANO, 38, Corso Vittorio E. 


LETTO BRONZO DORATO 
All Esposizione, Gruppo VIII, Classe 39. 


sino GABABELLI DANIELE 
lano, Via Boeehetto, Milano 


Laboratorio in oggetti di metallo d'ogni genare. 
Oti cp Bronzi 


shonami , O) 
Statuette ed articoli di fantasia per ornamento. 
Argenteria sistema Christofie. -- Apparecchi pel gaz. 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA = MILANO 


Via San Prospero, N. 7, Angolo Santa Maria Segreta. 
I soli che posseggono il vero e genuino processo 

Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da ce- 
lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 

ll FERNET-BRANCA non s1 devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. 

ll FERNET-BRANCA (fccilita la digestione, estinguo la sete, stimola l'appetito, guarisce 
lo febbri invermittenti il malo di capo, capogiri, mali di specn, mal di mare, nauseo in genere, — 
Esso è vermifuge lerico. 

I’rezzi: in Bottiglie da htro L. 8, 50'— Piccole L. 1, 50. 

EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


PIANO-FORTI stu DIO ESISTE 


(li RICORDì 6 FINZI succ. a PRESTINAR | GATIVA: PULLNA (Boemia) 
Miano. — Via Unione, N. 19. — Milano] pigli i premi sono stati pn FILOPANTI 
[Î compagno da anni del fu FRATE | dalle Esposizioni Universali di Fila- Live 8, 

IDirigere Comm. © Vaglia agli editor 


COSTANTINO TOMA | ol 1675-1696 su 
Fratelli Treves. Milano. 


dtt ANGELO ALEORGRETTI TONE CRISUINO | RACCOLTI 


Antonio ULBRICH. 
kontinua-il suo esercizio Chirurg.Meo- 
TRATTATO 


banico Dentistico. Via Romagnosi, 3 
SULLA COMPOSIZIONE CHIMICA, SULLA STRUTTURA 

E SULLA VITÀ DELLE PIANTE 
AD USO DEGLI STUDIOS! DELLE SCIENZE AGRARIE 


SAMURLA W. JOHNSON 


) ; TRADOTTO DRLL'INOLESE DA ImaLo GioltoLi: | 
con,l'aggiunta dell'analisi dei vini e d'ltoi prodotti del suolo in Italia 


Polvere di riso 

(osmetico. 

Aceto... 

137, boulevard de Strasbourg, 3 
PARIGI nd 


A PIU VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR-| 


CARLO LORENZI 
FABBRICANTE di MAGLIERIE 


in Seta; Lana, Cotone, ecc. 
Con specialità per Maglie da Teatro. 


_____—TT_—_T| Un volume in-16 di pagine 480, illustrato da 65 incisioni. 
ia io LIRE CINQUE. 
FRANCESCO PIATTI TAPPEZZIERI | Diric- Comm. e Vaglia agli Editori ratelti Treves, Milano Via Palermo, 2. 
o siria die reciso S 
isti, e tenere specialità di cartel 
(i grande larghezza, imitazione cuo 
larazzi, mussolini, ‘ecc. 
[97 Viù S. Giovanni sul muro, 371 IN ABISSINIA | SUDAN E GALLAS 
VENDITA E NOLO | © 3 Carte geogr. disegnate dall'autore | Con una carta disegnata dall'autor 
ER PIANOFORTI OE 


rende noto aver fatto grandiosi ac PELLEGRINO MATTETCOI 
MILANO 
41/3, 50. 
Via Marino, 3, Milano, Dirig. comm. e vaglia agli Editori, Yralelli Yreves Milano, Via Palermo, 2 


GUIDA GENERALE DEI: VISITATORI allo Esposizion dute, Ardisica, Museale ll'nsposuzoe Arlsdta 


seguita dalla STORIA DELL’ ESPOSIZIONE. 


— Un elegante vol. con la pianta dell’ Esposizione. — UNA LIRA. 


Conara Evoenio, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FrareLLi TREVES. 


